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remon dall'aureo oocohio injtoUerapti 
D' ogni ritardò i fervici destrieri^ , . * , 

rnia Giuseppa, o. gìpyÌAiQtta aipipa, 
Parti, chi ti trattien ? impaziente. 
Leopoldo t'aspetta; ah! fumaa l'^i'^. i 
Cinte di freschi fior; teneri canti r 
Sciolgon le Grazie a te; vanne: che tardi? 
Chi ti sofferma ancot? taci? ammutisci ? 
Arrossisci? t' arresti ? il pie vacilla ? 

1 lumi abbassi? A[a.che miro? ph DioJ , 
Ah ! tu piangi? tu piangi? o sola.sf^eme 
Di questo cuor, alma d^'alma mia, .u, j 
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ALL'AMICA , . 

GIUSEPPA PROVANA. 

... 
FATTA. SPOSA . : . T 

DI LEOPOLDO RIPA . 

MABCHESE DI MEANà ' { ' 

L 

FI , < 

•• ;• ■ 
remon dall'aureo ooCohio injtoUeranti 

D' ogni ritardò i fervidi destrieri,. , . .^ , 

mia Giuseppa , o. gipvicnQtta aipica , 
Parti, chi ti trattien ? impaziente 
Leopoldo t'aspetta; ah! fuman l'^re j 
Cinte di freschi fior; teneri canti x 
Sciolgon le Grazie a te; vanne: che tardi? 
Chi ti sofferoia anqor? taci? ammutisci? 
Arrossisci ? t' arresti ? il {né vacilla ? 

1 lumi abbassi? Ma che miro? oh Dio ! . 
Ah! tu piangi? tu piangi? o sola.sft^ne 

I Di questo cuor, alma deU'alma mia 9 ),. , 



Pei'chè tanto ^oterP'^è' par ma scelta, 

È pur tua gloria cQiell'amabiJ nodo 

Gh ■ ora avvincerti de' ; sommo scintilla 

Di soave virtute^ «t%frno vaggio 

I>el luQi dìl€$;È^rWi sen. Ml% virimi 

Ch*a entrambi piacque nell* amato oggetto: 

Dunque che t^ml or p\j^^ colà t' aspetta 

Golei« ch^ Wa4i:e. chiamctr^ > ph^ volge 

Le luci a te molli d' un dolce pianto 

Palpitando di gJK>)(|t a al pelXQ ficcoglie 

Novella prole; che se figlia a lei * 

La sorte non ti fede ,, il sacrosanto • 

Vincolo che t' aspetta , il tuo verace 

E tenero rispettò-, e T amor ano 

Tutto in -essa fr dà -A genitrice 

Verace- immago ^ tutta ad esia aequista ' ^ 

Di genitrice Tadoitito impero , 

E '1 caro neme. Ma tu volgi, oh Dio I 

Alle patema tue dilette mura, 

Un mesto sguardo? akf sì, t'inte«i<^; intendo 

Quanto tu peni nel lasciarle : oh» feraa 

Non mai mdntiae^ di natura! ah cessa 

Di làcerarlie it cuor! tu forte donna, 

Provana eceelsa ^ nel &tal momento , 

Che cèdi' allapui it tuO' gentfi< tesoro. 
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Avvalorala tu , dille che grata 
T*è la Mia torte ; dille iu che '1 giorno 
È giunto alfinr eh' ella t' iiniti appieno. 
Lucente gemma non de sempre «Mosa 
Per se stéssa serbar nel mar natio 
L'utile iuo splendor; i guardi aMiagli, 
Serva alFonor del suolo ov* ebbe 'vita, 
Serva ali* onor di quello ove 1 destino 
Di porla divisò; chi puote mai 
Viver *solo a se stesso ? in«f il potato 
D* umanità , d' umanitarie tf seoma. 
Di severa ragion tempri i decreti • 
Tenercela e pietà; se Valiomtaiui- 
Dille che non ti perde, e nuova acquista 
Nella suòcera amante altra te stessa . 
Nel dipartirsi da' tuoi figli , pensi 
Gh' altri germani mi sua ccMMorte appresso 
Ritroverà ; e qftaiido un giorno, quando 
Bamboleggiar sul seno ano vedrai 
Vezzoso pargoletto, aUov feHce 
Sarai di soa feUiàtà: mi oredi' 
(Non fatidico iMiiBie> in me favella , 
Ma farvella 'ì mio euotvthe da' prtm' anni 
Il suo conobbe) la vedrai tu stessa 
Tenera madre qual tu fosti, e sei, . 



Paga di seguitar V esempio tuo, 
Tenero oignor ma non inai cieco amore ' 
Pe*fancmUini suoi nudrire in petto, 
Alle suore gentil nobil esempio, 
Nobil esempio ali* Itale matrone.' 
O mia Giuseppa, non ha possa il cuore 
D'esprimer quella che per te m'inonda 
Turba d'affetti, ammirazion, speranza, 
Soavissima gioja, e più d'ogn' altra 
Pura amicizia, che in entrambe, il sai, 
Crebbe così che amarsi in noi divenne 
Necessità, dolce costume, e vita. 
Non sparga no 1* età ventura alloro 
Sulla mia tomba ; ma V età ventura 
Invidj in noi, dono celeste e raro, 
Verace amica . Se fia ver che possa 
Un cener freddo anco sentir la gio§a ^ 
Sol cpiella sehtirò quando talora . 
Sensibil alma su' miei carmi sparga 
Poche stille di pianto, e rivolgendo 
Entro '1 pensier i nostri nomi imiti 
Sommessamente sospirando esclami : 
Oh tenere compagne! oh. fede antica l 
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1 accia natura rispettosa e muta, 
E non (Msturbi il sacro mio silènaao, 
Silenzio figlio d' un divoto orrore . 
Come Tessala maga, il crin disciolto, 
Ignudo il piede, avvolta in negre veste, * 
Già mormorando le sommesse note , 
E dalla stanza dell' eterno oblio 
L* ombre dolenti richiamar tentava , 
Così le soglie del profondo tempio , 
Ove s'asconde l'avvenir severo. 
Che in foltissima nube adombra e cela 
L* ordine a noi delle create cose , 
Passar io tento , né vi fia chi *1 vieti . 
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La sacra legge del più dolce amore , 
Amor che nacque meco , e meco solo 
S' estinguerà , quivi m' è scorta e guida . 
Là d' Acheronte sulla fredda riva 
I non sazj di sàngue atroci mostri , 
Sol percbè amava, rispettare Orfeo. 
D'ugualmente verace e vivo affetto 
Sede è quest' alma, ma del suo più santo 
Affetto è .'1 mio , poiché noi macchia impuro 
Desir fallace di caduco bene , 
Né V* ha d' averno più severo regno . 
Ecco le mura sagrosante antiche , 

Entro cui noto ^ scerne orma moortaie : 
Stridono 1^ ferrate orribil porte 
Su risuonauti roggi aosi cajrdini. 
Profondamente rimbombando intorno 
Nel vuoto immenso sette volte il suono. 
Avvenir, sempre moUiforaie.alV occhio 
Del cieco vulgo ^ che a piacer ti ctea 
Col suo vano d^m ben mitle aspètti, 
Indifferente al sagg^>, a tutti ignoto. 
Eccomi alfin nel tuo teo^uto albergo. 
O qual fuoco novello a parte a parte 
Ogni vena vioerca^? 0d ogni fibra 
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y elocemenle petcuotendo scuote ? 
Qh qual novelb luce il guardo abbaglia? 
Vedi di Re, di popoli la turba? 
Rapidamente passano , qual lieve 
Sabbia dispersa dal fugace vento; 
Vedi imperi cadenti, e nuovi imperi , 
E costumi novelK , e nuove genti . 
Italia , oh Dio ! tergi quel pianto e sorgi . 
Orrendo nembo ti minaccia ; piove , 
Se da lui non ti guardi , e strage e morte ; 
Abbatter tenta la colonna antica 
Tua salvezza sin or, e tuo riparo! 
Guardati sventurata? ah dove? ah dove 
Temeraria m' inoltro ? il pie s' arresti 
S' è tempo ancor ; de* popoli non venni 
I dubbiosi a indagar temuti eventi : 
Solo dell'amor mìo gli eventi cerco. 
Augusto Nume! all'* occhio mio si sciolga 
Quel che t*ingombra incomprensibil velo. 
Già in parte lo togliesti , allor die i figli 
Vate non menzogner, io presagiva 
Nel canto nuzml ^ mia Giuseppa 
Or che l'egregia donna il caro pegno 
In sen racchiude, novell' estro invade 
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La fatidica' cetra ; e novelV estro 
A pie m} guida de' tuoi sacri 'altari ^ 
Ma come , oh come piti" viyace' fòrza 
M'infonde in seno il Dio! e non m'inganùa 
La fantasia presaga: ah sciolga alfine ' 
Quel ohe m' invade sovrumano' ardore, 
Sciolga dà' labbri miei il ttr^ttennto "-^ 

Vaticinio signor : Giuseppa ascolta. 
T'amai pria di saperlo , unito Crebbe 
Coir etate l'amof; d'un van desio ' 
D'un cieco impulso ^non è figlia mai 
Cella amicizia , ma di stima nasce , 
E di stinga si nutre, e non paventa 
Degli anni '1 giro, che non cambia in seno 
L'amante cuor ^ tranquillitate e pace 
Tolleranza e consiglio ha seco ognora . 
Per lei fra. noi tutto comun si rende , 
Io per lei vivo in te ; miseri voi 
Cui sol concede il ciel gioja indivisa , 
Né mai godeste della gioja altrui . 
Nonio cosi: quel che t'aspetta, o cara, 
Destin quaggiù sempre sarà del mio 
La miglior part^. Ah ! ch'io ti vedo cinta 
Dalla nascente tua famiglia , vedo 
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Quel sul tuois^nyquesilo.in tuogrenibo, un'altro 
Seduto appiedi tuoi scherzar col lecabo' 
Della tua veste; quel> di baci coprò . 
La guancia tua , e V altra al sen si stringe 
La cara destra; ògriun ti chiede uu> -guardo^ 
Un vezzo ognun ; dal labbro tuo dipende! . i ': 
La comune allegrezm ; il dólce riso .. 
In te si desta del materno anioref y 
E quel sorriso oh quanto ntai t' acci^eisbe ' 
Beltate alL* occhio «del fedel tuò.aptMo!' . . • 
Alla sua madre jsgE t' addita : et gfài]0^ • 
Rammenta ainicop <^he di lèi < fosti scélta^ . • 
Che di lei fosti un dono , e chS eHaisola < . 
L' eterna ordì dolcissima'daten^ • . « ' ' 
Gh' a te lo stringe : * essa td* amor .tua hia^e ' 

Della tua genitrice- in te-riopoi/ia < ;; :< 

Gli eccellei]^tt>oodti»thì'yiA t» .gli;amndrai * 
Verrà quel^di^^e i (pdngÒletfiìibii » ' < ""v; > j 
D'infatizia^iìMitifan'piiiviHbsembiaBdà . ! 
Serberan tusf 'mercè r>Ì6t«ssoicuotiéi .i<k f .. { 
T*af]i1eran;<xinlle'am]ca'/ifiiile'cétoiindo : 
La scortar 6d'4Ìtctdiisig}ib!; (ogniiior gloria 
Sarà tua gloria /ogt^i lor lode<)aghafei!< 
Lode per tef ^i^ceix)'^«i;ltp<irl nume';' . 
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Pietate agli infelici, amore a culli • • » 

Fedeli renderai! , sodm dottrina 

E severa vàrtijte insegnerai , ' « 

Lor coir esempio ad acquistar^ ooiropre. < 

L' opre segnando : gli vedrai, gelosi 

Del vanto d'imitarti: e tutte allora 

T*invidieranno d'Erìdàn le nuore 

La tua felice meritata sorl» ^ . ) 

Opra di tua virtà; proposta .audiiai 

Lucido esempio alle novelle spose 

Nel diffidi sentier: diram ognfino*y •> 

10 più d'ognuno ti dirò $ passata 
Velocemente è gioventù^ vicina <: . 
Alle cune vegliasti intere notti > 

Né fra le danne romorose mai|. . i 

Reggesti un di sulle tue. braccia il figlio 
Né ti stancò;' assai t'avria stancato « 

La scuola e l'uso.d' adornar co? Teli 

11 molle seno, e d'intrecciar nell'orp 
Dell' anellato crin, le vive gemme •: t> 

Non pensasti al tuo ciglio; e 'l.oiglifO guasto 
Dall' arte mai non fu; suUe tue gote . 
Tu coH'industre menaogner pennello 
Finto colore non pin^jestt , e grato . 
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Vezzosettò GolpT.dì fresca rosa >>• < > 
A te serbò la ppovarida natura., 
Oh forte donila)! di tua sposo. il «uòre^ 
L' applaiiflor unitenud ;de! tuoi^coiigiunti ^ 
Degli amici lasiisui'^ie di tua prole > 
Il sicuro riapetto è 1- solo premio' 
Degno di te^ chlairopTB'è'l prei|iio oguaie. 
Tremar vedrai a 'tuo «cbsp^ixii il. «ooilo > * • 
Nefando tìxìo^ ^tetukMr>di gio^a* 
LsL candida énnoc^naa^e quando aifiiM • 
Per la «adente, età* grate ti sia ''^ ' '^ ' 
La terrena esistÌBiit« s ^^^ tnigliiòl^' 
EsisDepiaa ottermi;; è bella mòtDé 
Del giusto al V ofCfiMO ; inevitàbil j^i^ 
A chi vive quaggiù ^. l'ora fatale 
'Per te verrà, io noi vedrò, lo spero; 
Ma di celeste tenerjgzaui pieno 
Il cuor ti troverà . Non ti fia grave , 
De' tuoi più cari il doloroso addio , 
Che la ragion eh' ora ti regge , allora 
Salo a te stessa ugual d' ognun lùaggiore 
Ti renderà: l'irremeabil guado 
jy eternità tu varcherai sicura 
Nel tragitto affannoso invitta e balda , 
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E ti yedran gli spettator piangenti 
Chiudere in paoe sorridendo <i lumi. 
Ma già già nel mio seno a poco^a poco* 
La baldanzja vien men ; ricade 1 Yek> , 
S'asconde il nume, in ine ritorno, e nKanca 
La divina virtù; da questo tempio 
.Par mi respinga un' invisibìl ina^io . 
Perchè fermarmi più.? tutto ivid' io ' 
Ciò che veder bramai'; sol di Giusc^ppa ' 
Io rioeircai la. sorte ; aime più cara 
Della vita è Giuseppa 5:0 me» più dblce ;. 
Né di mefktessa ricei'carideno, . 
Che al mio d«stin t<}tialutique ^sia m' aspetto > 
Né vaiìeggiando a desiar mi peirdo , . ' 
Pur che mi s^hi il cied la fida amica; 
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COL CONILE 
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GASPARO PIOSSASCO 

m. 

vJ del mio cuor la più diletta parte , 
A che celarmi quel soave pianto 
Figlio d' amov , della natura figlio 
Che t' inonda le luci ? ahi ! che nel seno 
Della sacra amicizia assai più dolce - 
È r is tesso piacer ; par che si scemi 
Il diviso dolor, giojà divisa 
Anzi s'accresce, e tu lo sai, che meco 
Fin dalla prima età comuni sempre 
I sensi avesti, i desiderj, i.voti; 
Sai che di questo cuor e 1 genio , e *l tempo , 
E somiglianza, di costante fede . 

Saluzzo T, IL a 
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Sola e vera.c^on ,^1 ,dler l'impero. 
Oh con quanto piacer da'ìabbri. tuoi 
Di severa ragion , eh'-u» Jolce affetto 
Si compiacea vestir, udii le leggi! 
Ah ! voglia il nitmeche'di nostra vita 
VqJIgé; jf $f fi f »iic^ni|pte|i$tbìl tuof a , 
Ch' indivisa da te^ sempre mi sia 
Permesso il rimirar queir aurea fiamma 
D'eccellente virtù db* in teri^lende. 
Ah se tu m'ami\) ah ! ben capir tu puoi 
Quello che a forza np^ trattengo teco 
Impeto soavissimo e verace 
D'allegrezza siaoeiia.; è .questo '1 giorno 
In cui de' nodi più tenaci avvinta 
La bellissima Riposa a fte germana 
Al fidissimo sposo e di lei degno 
L'inviolabil sua cancfida fiode 
Co' dolci afiGelili del seB6ii>il onore 
Consacra ) e giura. Oh li^to giorno, in cui 
Anima pura ad (alma ugnai 3Ì dona ! 
Ah segua Gabriella i passi tuoi, 
Mia Giuseppa, t'imiti; altro d^sio 
Formar npn li<^ , né formar maiggiorc 
Desio potrei . Sotto '1 lidente tetto , 



Ove lieto t'éiceol^ il tuo consorte, 
Guidasti cara ed incorrotta pace , 
La sem^rlice onestate, i dolci tafiodi , 
La necessaria compiai^etiza ; e '1 ^t>go^ 
Che a tua pritniera libertà fu i^o^tó-, 
Tu di rofse copristi , e furon rose * 
I lacci orditi tlal ì'idente Ime^^ . 
Ma che più miecò ti trattengo? ah vola, 
Amica ; vola a ijuéir antii(H> albetgo 
Ove tua prima età rapida càtse . 
Colà t* appetta k vezzósa schièna 
Delle candide gi^aa^ie , e de' festosi 
Teneri 8cher;ti , che d* intorno Sntorho - 
Sommessamente stisstirrando vanno 
Impazienti questi brevi detti. 
Già roseo yel sópra V altere cime 
De* monti azzurri si dispiega, e yibWi 
Raggi di fuoco la Vermiglia aurora i 
Dalle morbide pium^ il nuovo gioVtiO 
Uscir t' ih vita, o gioviwettti sposa; 
E poco lungi '1 fortunato istante 
Che *1 tuo destin invariabil sempre 
T' assicura quaggiù \ destati , e vieni : 
Gasparo è che ti chiama , e che t' invita , 
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Al dolce nome le socchiuse luci . 
Apre vivace Gabriella ; e lungi 
Sen vola il sonno, ed i pesanti vanni. 
Languidi libra , per F estrema volta . 
Guata la stanza ove trovò sin' ora 
La bellissima donna, a cui cangiato 
Sarà prima di sera albergo e nome . 
O mia Giuseppa, or che si desta , vola 
. Vola ne' bracci suoi ; stringila al seno , 
Dille eh' io r amo , e che del suo destino 
Presaga veggio in avvenir gli eventi . 
Deh credi a me ! il dì serene mai 
Non fia ch'adombri a voi nube funesta, 
Della vetusta età degne eroine 
Tributo avrete di non compre lodi , 
E alfin r ebbrezza del materno amore 
Sol degno premio al filial rispetto 
Gh' ebbe sempre da voi tenera madre 
Ad aggiunger verrà, beate suore , 
Nuova esistenza all'esistenza vostra. 
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A. CARLO. DENINA 
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uorge nel ciel là tùgibdòsà e fresca 
Chiomidofata mogKe^i'Titone « 
Nun zia del' di "eh* sii wòvell' anno '^chiude 
L' eburnee porte. La; fremente turba - 
De* sovente mendaci' infidi voti 
Per r aer vola , ot sufle labbra posa , ^ 
Or sulle carte <Aie Vergando l'uso : 
Freddafhetìfe si sta; ma Tùso o Tarte' 
Sdegna '1 mio cuor ^ tu- lo conosci , o Carlo , 
Che i rosei lacci di gentil menzogna 
Indoci4 schiva^ né lo- desta e guida >. 
Il costumato bisbigliar del tempo. 
Vivo a me stessa ^^d^ il candore adorò, 
Nume deir alme- ch^faannatui'a' amica; 
Ma ;iel volgermi a?te^ Signor, la grata 
Amicizia m'addita il rtiio dovere. 
Assai sin ora il rigido ìsilenziò 



Sulla mia cetra inoperosa e muta 

Mesto sedette ; dell' Aonie suore 

Odo la voce ; tua mercè , novella , 

O Carlo , sacra agitatrìce Samma 

In sen mi desta quella voce , ignota 

Non m' è la forza cb' or dal vulgo lungi 

Mi trasporta, mi leva, e mille avviva 

Dolce irraggiando immagini S0£^^ 

Entro l'accesa fantasia ^ cb^'I l^l^o : 

Spinge a «uà voglia. $<;c|iittpr? incajito 

E la speranza; oh0 à^,^](yf^ia. il serto 

Promette a' vati. Oh d^l. diffidi! es^r^^ , 

D,el nobile sudor> d^llq valiate . 

Intere notti su' mastri, c^rw, 

Ambito premio ! d* \m et^i^no nome . . 

Dolcissima lusinga > e sqIj tespro 

Che buon oantoc pev m^n di faina ottieni 

Sin dagli anni miei primi Ì4 sien mi n^q^Ci 

Di sacro laAiro insaziabil bi^ma 

Poi che où posi ad sjH^mrjaj: V ecc^UQ. 

Donile i . ohe ,'1 colte rovinoso, ed c^rtp 

D'Eligaom^ salirono; $d9g«an/[k>. 

La seduta QoWpallidii ib^idi$i> 

Che da' lividi l9^bpiiqi{)iai«L ))ì\vft) 
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Stilla d'atto'F suUè* radeolta palme « 
E pianga ^d uria. se b fovt^ destra 
Del vero* genio dalIfeM d^fjpiar feooia 
L'error disgoftato^^ioh-y^rameme ÌRYJrHevJ 
Oh £o»rci^ donale,: a pahr^iO^i^ noau^i , :! . / 
Di quell'arduo sentiet gU> aspri perigei-, 
Che se blandisce e ride a pie del niqiiie^ 
D Tezaoft» «piftoer, ch'ia me^zo a' fiori 
E tra lussureggJAttli e verdi erbette- 
Coronato di rose il molle braccio 
Stende a^ auovo- canjbov , sopra le cime., . ( 
Overadosi^sale^ h^q s^gjio'e nido* ; v '! 
La palpitaale'teniaf il dubbio evento:» ; ; 
L'anelante de^io, (a faticosa. 
Dif Scolta^ ma nella bella ' etate ; 

DeUk mia vita^uan mi fea^ terrore » ! ;' ' 
L' atroce scbier-a : oh (juante voke ,. oh gf^aiite 
La ^ve- annoila de' dotti veirsi 
Un noQ^ provato mai.nobil ardore* 
Sv^gliomml in sena ! al palpitar si dolca 
Di purissima! gio^a il' pianto i^tessa 
Succedeva talov; imsei^ta,. oh Dio ! 
S'air alte^ donne, del mio sesso onore:, 
Appressarsi potfia lo scapso ingegno • 



Ma'l primo raggio del rìdente giorno 
Splende per me : le tue maestre carte 
Ov'è chi ^lon ammiri? al volger d'esse 
Le ime i»inor non meritate lodi 
Vedrà 1 lettor meravigliato : oh quanto , ' 
S'io iiiai le posso meritar còl tempo, 
Mi datran gloria quelle lodi ! e s* io 
Non le merto giammai , s'io rado terra' 
Sempre all' Italia sconosciuta , oh vile 
E temuto avvenir ! allòr dirassi ; 
Giova lie ancor ad alte imprese volse ' 
Il suo pensier; Carlo la vide, e forse 
L'ingenite voglie, l'amicizia, il merto 
De'genitor, creder gli fer eh* un giorno 
Sull'ardue cime élla salir potrebbe. 
Ah ! voglia il nume che a vergar ti spinse 
•Quelle pregiate ed onorevol note 
Co' dotti inchiostri, che sia van presagio 
Questo per me : di mia più fresca etate • 
Furano i carmi il sol diletto , il solò 
Amor , lo studio invariabil sempre 
Furono, almen non mi si volga a scorno. 
Ma tu. Signor, che dal paterno fiume 
Lungi vivendo , pur felice vivi , 



Sicuro già, che mai su labbri altrui 
Altro che plauso accompagnar tuo nome 
Può negli anni avvenir; ma tu che i gridi 
D' atro livor , che ad ammirarti astretto , 
Miserò , *si: ritroi^a , udir non puoi ^ 
Tu non conoscici mio timor, e forse. 
Chi sa? Io dìsslpprovi, eppur t'è noto. 
Che cento volte Jqueir altero vate, 
Che mal sicuro d' ottener onore 
Su rugginosa dispiacevo! lira 
A se stesso il promise*, entro le nere 
£ torbid' acque del funesto Lete 
Vide cader il desiato alloro . 
Se tal funesta ignominiosa sorte 
Me non aspetta , allor dirò ; fu Caiio , 
Ch* alma mi diede , e m* ispirò valore . 
L' Augusto Federico* al degno erede , 
Ch'ora regge suo soglio ,< avesse meno 
Reso noto i tuoi pregi, ancor potrei 
AI tuo ritorno stille patrie rive < . 
Sperar che*l nobil tuo sublime spirto 
Lo sguardo indagator non sdegnerebbe 
Volger sull'opre mie; ancor saprei 
Giunger se noni a gareggiare, almeno 
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A seguitjE^r (|uéllé difiìcir orfii^' 
Che Vittoria stampò , che da Fauistiiia t' 
FiiiFon calcate^ & che con Cc^rta egualq 
Impresse ia EUoort del nebìt Br^mbof 
Grìsmon^ìi iì^a ed ornameAtot: questi' 
Che a suà propomi eseinpti attir e. sublimi ^ . 
Posso, or ^ol onorar y forse potxdb, 
Alunna tua y più eh* onova^U un^ giorno. 
Ruscel così , che incognito traacoifre 
Tra un sasso e ^altro^j e tra la follìa erbetta^ 
Se avvieni che mano esperta indi lo Tolga, 
E fra marmi lo guidi e bronci eletti , 
Di bel palagio o di giardin; superbo' '^ 

Fregio noveUo ecco s' innakas e YÌbi?a 
Sino al eiel Tonda sconosciuta i» prima. 
Vana speranza] tu.ai«i hingi^ e lungi 
Mentre m sei scorre T. etata a v^lof 
Né scorre li^ba; orrido Marl^ ah ! v^di 
Brandir la spada, già di- sangue sozza, 
Di nuovo sangue sitibonda an^ova* 
Ei la \netusta pace opprime e Sede, 
Ei la discordia delle carve rupi 
Di nostr alpi guidò ;^la doke parie 
La più. fertil del mondo egU< circonda 
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Di strìdaci di dolqr^ di fiera. mor^« 
Oh colta Eui:G|)a lacerata*! oh! qu%l^..,. 
Qual scefl:u atrcH^e alL' a^ronir pv^eiHi ? 
Tu vivi in .paco,? d^Ua Spirea su lif}i^ . 
Carlo , tu vì:hì ! •qual ci itesta spem^ i 
Del tua ritp^QP^^iri^^? qjui d*ogoi latOb 
Geme nati^.a; Ijai pic^tosa destra 
Stende 1' umii]\i^ : ^oHe di .piamta 
L' azzi^f e luci, t,r2^ sipghÌ4»3i^i ad^ÌM ^ , 
Mesto qipr^s^. Dovev' ia soltan^-. . 
Ammirs^vù uà, ipQm^nto , e poi v€|4ecti 
Allontansir for^^pw se^pc^? t%le ; . 
Al volger pi<onto di fugace ruota, . 
Mille tramanda lucide sciotiUe 
L* elettrico vapor entro 'l prpfondq. . . 
Tacita ovror y eh* egli interr^n^p^ sq^Iq, . 
Pochi momenti.) aLnfi^niaare U ^otà . 
Di quellaixnacchinQtta.awivatr^jC^ , j 
Cessa .lai fiAmm» «. e: .^la. uoifturna^-^tana^k . 
Silenziosa torna oscuritate . 
Ahi mesta oscurità ! non fia che cessi 
Forse mai più per me . Chi fia che regga 
Il genio, o Carlo, se tu manchi? almeno, 
Sorrider non ti spiaccia a' carmi miei. 
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Troppo l^ntati da Questi lidi , pensa, 
Benché 'tri' onori l'universo, e sia 
Meco la glòria, sulle terre ù scórre 
Eridan© 'tranquillo in fertil suolo 
Vive chi più d' ogni mortai m' onora . ' 
Tul £^i, che appena ifuì càpaòe udire 

I detti altrui,' sentii de'merti tuoi 
Verace favellar, sentii gli- applausi , 
Giusto tributo che si debbé al merto,' 
Ma che sàdca. anfiicizia assai più caro ^ 
E più costante rende; io nel vederti 
Or che rét&cotì -la ragion '^'accrebbe 
Da me stessa éonobbi il tub valore: 
Eguale al tuo valor conobbi ancora 

II tuo bel cuor . Ahi troppo raro pregio,- ' 
Xhe d^àmttiii'ar poco n'.è dato- giunto 

A colto' éjjittó; tu d' allòr sei cinto , • 
E a tua giófrik ^Uggìot diran l' retati 
Ch* ónòr ' Cògliesti alle tirtuti- in seno . 
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ALLA MADRE 



/ 



m MORTE 

E LLA ZIA DI LEI 

SUOR TERESA 
MAZZETTI 

V. 

è ver che dolce sia dirotto pianto 

A sensibile cuor , eh' intorno intorno 

Fòlla d'affetti impetuosa opprime. 

Deh perchè mai le lagrime rallenti . 

Madre, perchè?... Non sai che dell'affanno 

L'atroce pondo più crudel si rende 

Col rigido tacer; vedesti mai 

Fuoco rinchiuso P lentamente cova , 

E lieve lieve debole scintilla 

Nel. dolce queto volteggiar fallace r . 

£gli se alfìn colla terribil piena ' 

Il varco s'apre, nell'orrendo scoppio 



Serpeggia, passa, incenerisce e strugge; 
Così 1 dolor che U virtù T^treasi 
Siede nell'alma, H4fti'-agione invano 
Ricondur tenta la perduta pace. 
Ah ! che al cader de' cari nostri, il detto 
Non giovà^ tìo , di éaggiametit^ freddo 
Consolator : sol puote un mesto ciglio 
Terger colui che consolando piange . 
Soave pianto, tenera catena 
Che l'infelice all'infelice annoda ! 
Folle colui che lacerando il cuore 
Ragione addita a chi ragion non sente , 
E tutta veste di severe form« 
Tenera umanità. Ma dove, ^ come. 
Balsamo dolce sull'aperte piaghe 
Verserà desso? non così mio <5tìore 
Che tutto tutto il tuo dolor divide . 
Deh fissa, o madre, quel leggiadro monte 
Che bianca nuvoletta ascoade e fura. 
E sacro- albergo a Fantasia: sovente 
Qui giovinetta Musa i passi miei 
Guidò pietosa ; qui dal primo lustro 
Su quelle assisa vermigUu^ze tose 
Tra fanciulleschi semplicétti scherzi . 



Jhk ìmprovtriso tmniaginar s06|>iiM$e. 
Dalle mìe lad)bra u» .improvvifto cimto; 
Ora non più che. la mi» facil veaa 
Lo studio attenta, e la ragione iipbrigiia. 

Ah vieni meoQ ^ttU$i pì^gia erbosa , 
Serto di y^ghi fior racoor vo^'io , 
E dove song^ di Tereaa, ahi lassa! 
La mesta tomba , ad una ad umsl i'^bramo 
Spacger le foglie odoresette , e l' acque 
, Sacre ali* Aonio onnipossente Nume 
Versar piangendo sovra '1 duro ^sso . 

madre^ non cerner ; .qui ivt>n atroce 
Pallida MiiAsa tragica s'asside 
D' eroi caduti sovra '1 trofico mozzo / 
Qui non sogghigna Satiro nefando. 
Né allegro Fauno carolando passa 
Di mosto intriso le maligne labbra , 
Qui dolce è *1 genio, ed è soave '1 canto, 
Simile al gorgheggiar notturno e basso 
D* usignoletto , al mormorio simile 
Di venticello amabile , che dolce 
Bacia le firondi passeggiando , e vola . 

Hon vedi tu colà vezzosa donna 
Che danza al suon d'una leggiadra avena? 
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Quest'è Gaspara (i), e T altra a cui corona 
Tesson gli amori è Sara; udisti? udisti 
QueWa, c^nzon* Firtuti al desir mio 
Impennan V ali oruT or nulla jkwentó ? * 
Illustre donna un di la scrisse ^ ed' óra 
De' laureti immortali all' ombra canta . 
Costei che dolce canta, e dolce ride 
È Virginia: qui tenera favella 
Faustina vaga sì, che '1 cuor mi chiede; 
. E donna o Dea ninfa sì bella ? or vedi 
Laggiù Cecilia con le due Terese , 
E Veronica , e Giulia , e \ alma Silvia , 
Maria gentile , e Chiara a pie d' un mirto 
Con l'altera Vittoria, un estro ardente 
E per Vilna e per F altra in alto poggia. 
Io vi saluto, invitte donne, ah! lice. 
Ah ! lice a me di rimirarvi ; bolle 

(i) Si fa menzione di molte donne Italiane, che 
scrìssero in versi, Gaspara Stampa, Sara Copia, Isa- 
bella Andreini, Virginia Martini ^alvi , Faustina Ma- 
ratti Zappi, Cecilia Capece, Teresa GviUo Pamfili, 
Veronica Gambara, Giulia Lama, Silvia Piccolomi- 
ni. Maria Alessi, Chiara Matraini, e Vittoria Colon- 
na : di questa è il verso riportato in ultimo hiogo : i 
due primi sono. d'Isabella Andreini, e T altro è di 
Giambattista Zappi in un Sonetto a Faustina sua con- 
sorte . 
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Pur anche nd mio sen fdoco ^iyace, 
Gh*a me stessa m' invola; eh! che vi fece 
Grandi qua giù? l'arte non fu, ma fiamma 
Nata da forte immaginar, che l'alma 
Ciroonda, e scuote^ e veste , e spoglia, e crea 
Bella natura; ah ! sì, natura è bella. 
Ma bella più da voi dipinta; cpme 
Candida nube, ch'ai meriggio il Solèj. .. / 
Finge di mille vairiotinti errori ,. , 

Mirabilmente: oh voi felici l un caro 
Seducente piacer beve sciogliendo 
La voce all'etra quel cantor verace ... ^ 
Che natura creò:, sol dura è L'arte 
A* chi 'n se stesso ravvivar desia 
Estro che mai non fu» Ardon le stelle 
D'un egual sempre limpido splendore, 
E sol cadran qualora cada il mondo; 
JMa debol face, che d'umana destra 
Opra risplende , dall' istesso fuoco , 
Che r orna e fregia, consumata muore. 
Ah ve'. Madre, que'fior: olezza intorno 
Aura di Pindo. Permettete , o sacre 
Abitatrici del divino monte, 
Ch'ioU raccolga; non vo'far corona 
Saluzzo r. //. 3 



A morfar) fronte; d*.una purft/e ,saiiUi 
Vergine i* voglio eonsecràrli atì'* alma .. . « 
Beltà eo!ii , che ra^omiglia al raggip 
Della franquiUa candidetta Luna 

' Qaaiido in notte d'està fregia l'^^ufr^ 
Dell' acr chiaro; forse fia che 1 dono 
Ella gi^adisca, e lassii'n ciel m'iinpeiii . 
Virtù 'simile a sua; virtute eterna « ( 

Vispi amorini, datemi quel iiori, 

Son niiei , non io sapete ? a voi la cura * 
Di questi lidi affidò 4 oiel; novello^, • 
Genj vezl^osi, v' offrirò collNalba j. 

Carme festoso V me lasciate «clessa 
In pace alinen ; tu, oaiia mad^e v un» badia' 
Un sorriso mi dona in premio «al >^iiStoi'' 
Desir, ch'io nutro, d* eteimar ne'i^iiti. '\ 
Clhi piacque a te, ^hi tanto amasti in- .viti ; 
Poscia, seT vuoi, 'ritorna al tod dolore. * 
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GIUSEPPA PROVANA RIPA 

PER lb; NÒ^ZE"' .' 

. '.■: ; 4;..'-. '.i;i(.' ii'j o:; .r»: •> «i i » 

•^Fcle'l merìggio t^'O» -da' mzooairfi^ . > ' * ' ' 

Piega la teMa^ttlU}^dil»l;«Ah>•O08i^ '* ^ 

I dardeggianti rad .ptngoi^'-L fio- .• / > jI ) ' 

Di tìvo hneoi i idavdeggìanii araggi. , j i 

T offendeviM, o mi* diietta «asii^. 

Di', rimpoituiia giarrala cidah » • 

Forse non 0(fi?ìl luon €li'qDel¥<i^tM 

Querula toce a mve^iaf sen venne 

U bruno mìemort, ^cheva cantaedel 

M'usate latoi^ci; egli non teme 
La calda sferza dèlViestivOi auriga : ; 

Ma tu taata fra gli «gì è hmì^^QW 
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Se com'ei calca H suplardù^meote. . 
Il suol non calchi ; vedi tu quel faggio 
Che larghe fc^lie sfèniSe , e V ombra for^e 
Air anelante 4NaMggi^p? Au jnieco , 
Sotto, la lres98 «u^. i(«raura avrai ^ « • i 
Soav^ stanza ) fin che tocchi 1 onda 
L'ardente bic^ deir Aohiò hume.^ 

Eccoci giunte^aliin V^b éòlt^dólde: ,i^i 
Spira qui raurdtfliohcom^ intorno spande 
Grata fragraozft la i^pprt^lla !i ascolta 
Queir augelletto che soave canta 
Sul nostro capo ! Dek! seder ti piaccia, 
E*l molle fianco riposar sul vago 
OdorosetlO'seàrmatiii'«asoeme, i> 
Né ti spiaocia ascidtar.i detti miti • 

Sai eh* è vicinquel {^orno, in cui suir'ana! 
Di pura fiamma' sagroaaùtà ànleiNbe ..- , ::i 

La tua leggiadra: giÒvaÀetta suora '. 

Accenderà cT'lnien Ja'ivìya.&QQ. ... 

Sai die quélnriTÒiamor^ cb'a te mi stringe 

Mi stringe pur/con tueabrelle^z.Utti/li^mpQ 

Ne* dold scherzi delia >prìnvai iftata 

A tutte fui compagna', e quando Ài^ri':' 
Della primiera età'seinlpUcÌ3qbf$r^ij.:f. . i.. 
Più nonpiacquerò a noi,: a tutl^.;9q^c^. 
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Sai che 4^tàldr& una catena eterna 
A Leopoldo t annodò V la dolce 
Catena eterna celebrai col canto , (i) 
E del vero presaga io ti predissi 

Premia di tua virtute, or della tua 

Virtute è pìeinio il più ridente e lieto* 

Destin che'n tetra aver si possa mai. - 

Né poi negai carme di lode almerfeo 

Di Gabriella , quando uguale il fato 

Guidolla all'ara, e a Gasparo* la diede . . 

Dunque un inno di lode invoglio sciorre . 

A Felicita ancor; tu glie loneca, 

Giuseppa amata ; pastorella: sono > 

Né pastorella altro {mò dàr^obe canto ; 

Cbe posso offrirle mai ? forse gli affetti ? 

Ma se g(Ii affetti miei già tutti a voi < 

Diede '1 mio cuor^forse i pensieri? e quale 

Altro cbe voi de' miei pensieri é '1 primo 

Soave oggetto? a me non diede '1 x»elo 

Tesori , no ! diemmi sol questa avena, • 

£ quésta fresca pastoral corona 

Di verde mirto , ond' io mi ciasi *1 crine 

Dal primo lustro . . . eppur mi par cbe un dono 

(i) Si fa cenno della Ghirlanda. de* numi compoaimento 
alla medésima àitttta .- 
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Farle dovrei. .. foise una rosa P.'; ."è poco. 
E ver ch'ugiiagMà suabekà la rosa, 
Ma presto langue ii fiòrve dove 'stanno 
Innocenti costumi in lieta sorte 
So che beltà -ptésto non langue... Almefio 
La mia sì cara paitoral rampogna 
Potesse a lei piacer . . , no , ben rammento 
Come il flauto gittò srlegnosa a terra 
L' occhiaxiidrHgna un di saggia Minerva 
Quando , forse, «fai sa? invidiosette 
Riser le Dive, nel veder siccome 
Mal appoggiava sopra '1 duro legno 
L' enfiate labbra ;< ed a Minerva assai 
S* assomiglia costei ... . Or ve' eh' io trovo 
Il dono alfin ! questo canestro lieve, 
G* ha tessuto mia man, recale , e dille 
Ch*un'imagine egli è del suo destino: 
Quel verde così vivo, ah! sai eh' è sacro 
Alla speranza; e qual altro cblorei 
Meglio convien a giovinetta sposa? 
Sotto mie dita quel pieghevol giunco 
Facil prendeva la straniera forma , 
Ch' or utile lo rende; a lui simile 
Novella forma prenderà la bella 
Yerginetta soave, allor che donna 
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Iqfiitatrìce deli» ,faa<lr^ » apprenda 
Le diffipjl virtù del nuovo stato; 
Ad esser dolce imparerà da quella 
Cedente pianta j e perchè certa sia 
Di sua fecondità, verace immago 
Io dentro vi porrò, vermiglio frutto 
D' arbore vi^rde . « . tu sorridi ? ah dimmi 
Perchè sorridi?.,, gr^edi.tu <;h'a sdegno 
Avrà '1 semplice dono ? eppure a sdegno 
Tu non avesti un di la mia ghirlanda . 
Ma adesso intendo !.. se tu ridi , amica , 
È sol de* miei consigli : a te non pare 
Che pastorella debba osar cotanto . , 

, Rigida iisanza, in ver ! oh dun^iue basta; 
(o tacerò, tu sol le rpoa^ ilcajcine: 
Ch'io gett^òi' inutile canestro. 

Mal Sol poggia sul monte, e non m'inganno 
La sera è questa : lasci già tu dunque 
La collinetta mia.v<z«osa , e torni 
„ Alle turrite cittfidiae mura? 
Tornaci, o qara, poiché là t'aspetta 
Consorte e figUo ^ ma rammenta eh' io 
T'amo quaac' altri mai, più di me stessa, 
E quanto la mia pace ; or se tu 1 vuoi 
Prenditi il don di questi carmi , e parti . 
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Ut' KaaxB dbixa. contwss&a 

SALUZZO CORDARÀ 

SVA. VAD'RE ' 

VII. 

Oofgi, deh sorgi! delle 'palfid' ombre 
Cupa dolente lagriinosa figlkiV 
Invocata da noi Diva cui fugge 
Il ridente piacer , Diva tremenda^ 
Tristezza , e compi il sacrificio a m^rte. 
Reciso il crin, inaridito il pianto 
Sulle gonfie socchiuse e smolte luci ^ 
Livido 1 volto , le tremanti labbra 
Mute hinebremente a mezzo aperte, 
Degna sacerdotessa all'infernale 
Divinità , sorgi Tristezza , ah sorgi ! • 
S'è ver cheì canto ad animar possente' 
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Qualunque -a^coade il tenebroso e^ losco 
Seno d' Ayerno richiamar ti possa 
Dal ^-eddo tettò dalle tombe ù giaci. • . 
Pronta è già. Tarai d'una nera pietra 
Tatta. è quelV ara ; V innalzò mia destra 
Sotto un cipresso, a cui l'altera cthift • 
Colpì poc'anzi fulminee notturno:! 
Pronla, iè già 'Y ava, vittima già scelta 
È gemebonda fida tortorella i ' 

Tolta dal nido; di quel nido appresso 
Inconsolabilmente un flebil grido y 
Battendo Y ali giù pendenti, mette 
La suacompagna«.»ohimè! prendi, deh! prendi 
Il sacro farro , che a me fura il igiofno 
Involontario lagrimar pietoso,, 
Tristezza, e compi il sacrificio a morte . 
Morte^ terribil nome , un' onda incalza 
Onda nove}!^ nei torrente, un lampo 
Succede al lampo, ma non già. fugaci 
Come l'istante eh' un novello istante ... 
Piomba nel nulla struggitore : alfine 
Giunge pur quel che del respiro estremo ' 
Porta r angoscia; deh venite, o mesti 
Amici voi, che d'adorata madre 
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L' estremo laogaìcUssinio respom 
Coglieste disperati ; à toì qael dolce 
Solo conforto che rimane in terra 
AgV infelici , • qui prometto ; almcfnó ^ 

Noi piangeremo 9 e piangek^emo «insieme 
Appiè deir ara ; e tu rieni , tremenda 
Invocata da noi Dm dell' alma , 
Tristezza, e compi il sacrificio* a morte. ' 
Anima bella , anima «aggia , i figli 
Mira primieri , odi i singulti, ascolta 
Le smanie , i voti; cara tua speranza 
Eccoti il figlio, ecco tua Giulia, ed ecco 
Le Tergineile eh' educaci al tempio 
Degna di te retigiosa coppia . 
T'avanza, o dell* invitta unica donna 
Amabil nuora; le vezzose, e dolci 
Tue faaciullette guida: un bacio all'ara 
Date, o fanciulle, e reverenti i puri 
Labbri sciogliete; vi conceda il cielo 
Della donna immortai T alta virtute . 
Quest' è 1 mio voto , ecco i germani tuoi , 
Ecco le tue sorelle ; alma beata 
Udisti 1 pianto? ma deliro ? o quella 
Fredda tua salma brivido d'affetto 
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Scuote, e cotoa^Voppaiske guaneie 
Di tenero rossor? grata t'ò l'opra. 
Grata la vista de' tuoi cari : ah nosco • • 
Bagna di pianto la funebre spoglia ^ 
Tristezza^ e oMnpi it éà^rifi^o tf tnorte. 
Ma qual anta tiovella in sulla cetra 
Tenerissijmmente sospirando < 
Passa fugace? certo, oh certo! 1- alma 
Del gran Panemo (i) da' divini lauri 
Ispiratrice fé' ritorno a questa 
„ Rocca degli avi suoi vetusta sede . 
Ombra del gran cantor, carme di lode, 
Carme d'amor dolcissimo m'ispira. 
Tu che di lode a lei puro tributo 
Desti vìvendo , colà giù fra' spenli. 
Quand'innalzò con la possente mano 
Eternità la sua fatai cortina, 
L'anima vaga ricevesti al varco, 
E sul varco divin col caro nome 
Di tua sorella la chiamasti : oh fosse 
Non l'aora sol ch'entro l' Aonia schiera 

(i) Pànemo è il nome Arcade del celare «ibate 
Giulio Cordara cognato della defunta; di lui si portano 
alcuni versi tratti da^duoi sonetti . 
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Spirò Panemo, mà.Panemo steàso - -r 
Dalla sua fredda solitaria pietra, . ' ^ '.* 
Ove nel.sonno sempiterno posa ^ ^ ■' . 
Alzasse il c^po , ed ifl canoro JbibBro ^ 

Agl'inni usato dischiudesse un itlno. 
Certo della gran donna Un degnò vate 
Ei fora, ei sol; fcd oh! chi sa, che dolce " 
Or sugli scanni sempiterni un forte 
Desio non scenda ad agitarlo , e Vive * 
Scintille rapidissime dell* estro 
Non gli scherzino in sen ? coir'occhio ardente 
Atteggiato in fatidica sembianza 
Chi sa eh' egli lassù vate ùon sia 
Di cose eterne ? ed oh ! degna del cielo 
Cosa è pur V estro, ed oh! dèli* 'estro serva, 
Anzi signoreggiando ali* estro , scendi ^ 
Tristezza , e compi il sacrificio a morte . 
E quando; fosti mai giusta Tristezza ' , 

Com' or lo sei ? tenera sposa un tempo 
Vedova casta , e reverita poi 
Il Tanaro la scorse, e più la scorse 
„ Quella collina , che fra tutte altera 
„ Del Belbo in riva grandeggiar si vede. 
Figli delFalta donna, appiè dell'are 
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Piegate il capai^évetrenti, ^ sia; ,.. ; ; - 
Omaggio a siia> yirtii la rimeiiibr^za 
Di quell!J5te9S|i,sqia,.,virtvi: cooiu^e; 
Ebbi pi^ aacò) il Inopie , un $Ai>gu^ stesso 
In sen d' ^mwsiniW ^oi po^e il |d|E|§tijjo i 
Ma la yirtiitr?^ phimèlifigUajil^ ,$^nffup,;/ 
Bencbè superbo il «reMJla \\ nobili :v^IgOv ; •; 
Sempre noDré-: àK3iMt virtwieAYiB^i:. ,.: . 
Che pia d^l ealnlo fL?h} fojta. wa(yf?o .. ;..,. . 
Il sospiro d'itto'aJEiiQia.innOc^^A .;. . 
A me pieloàarjiliiiien y aaj^l, d^fei^rgj!.^,;. , 
Tristezza , -e conip» iLsact^ifioio. 9( Miraci ;. i 
tu, qhe di'fivéiijliara(ili.dui!o.gÌQ|^ ^. . i . , l 
Gon;ìla4>fìi «hfi;YÌxil ifooz^tsubló^e^ i: < .' ; 
Giovane. domm daUa:'|)]»n»aiétiilQ^(i <•> .^. ' 
Portasti benché nata a miglior sorte, 
Giulia, il mio voto tu seconda, e sia 
Regolatrice stella in mar turbato 
A noi la vita di tualiìa^re; il non^e 
D' amica a me , nome più dolce assai 
Che 1 sacro di congiunta , il sai ^ già diede 
Il tuo tenero cuor ; yoce d'amica 
Ti scenda all'alma, el tuo dolor consoli: 
Che del dolor religion possente 
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Di te reina T impeto primiero; ** : 

Sola consolatrice a puro caore • 
Può raffrenar; dal sacroflanto nodb • ' 
Se sciolto r uom sceglie per oieoa gn^da 
La d' affetti bollenti orrida piena, 
Ah degli affetti suoi vittÌBia cade ' 
Irreparabilmente, alt'egi^o egualèff 
Che già corrotto il gusto' il cibo adegua 
Che 1 condurrebbe a ^sua Aaluté , e ^Biiggé 
Avidamente 'la bevanda infesta >• i « 
Che la morte gli dà*:* bemndbiiinlestpi 
È del doto» i è del pìaber T eccesso} 
L* eccesso'ìjfil dolor ^a' pie «dell' arèì 
Deponi ,^^ulni>o doke aiiiic»4' «enfia 
Cosi com[ót^'fl saòtn|iei6'ii morte). 
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LA MORIE 

DI ■). . • 

AGAMENNONE 

:< -, . ; :< 



Vili. 



< i.;i 



•Centro la reggia. d'Argo alio di nìorft^ 
Silentiiotoihigubre terrore • • ;. S.. . 
Ampio regmiTaf panàcidR ax^ffìm? h 
Surse, ramatile acellerata e>feUaf .t) e, 
D'EgMtO) e braueolando alle pareli' i 
La man heftAida 9piitie;'Uoaluci^cua'i 
Che sventolala* mal acdesa Imde^ ... 
Spiccò) la strinse; de^notturoi' Teli . 
Si sciolse; ilnero'crìn cadde ^ la fironf^ 
Pallida le coverse, è i due di fiamma> 
Lasciva ) e vile, seinttUàilti lukni.ol 
Nudo *ì- sen ,' scalzi, i pie' y ella traacame , 
Le regie sale y -ed alla qùetà stailzà , ,: 
D* Agamennone giiikise: egli d'un sonno 
Dolce dormia< j .v ella'fermossi in: atto 
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Terribilmente minaccioso; il ferro 
Sacro del prode alle vittorie; , al letto 
Appeso stava ; dell* iniqua donna . 
La man lo strinse; poi qf^\ fe^rp in alto 
Librò : ma '1 ferro le si*^ggio : la terra 
Si scosse: il ciel tuonò; jicoppio improvviso 
Die' la notturna face; ella tremante 
Posò la sua fatai lucevi^; all'orlo 
Del talamo s* assise , il ferro in grembo , 
E '1 ingannato suo consorte • a*i^fioa.i .... 
Ove son io? sclamò. * .• quest'è^jpUrjqiieatjif^, 
L' usata stutlT&a, che ni accobeispo^fi ^ . . . 
E che madre ■- mi vide ; ah !' ;chi : dftl i i^Wh^ t r. 
Chi baltsaire mi fé'? mume. tre^nendOi». r ; 
Nume'deU'ebbdro cuar..mifte^0jS^gistQ « i 
Ovunque vado^.^ «hi^rladiitFi^ d<pdanal{ 
Ov' è '1 delitto V ' che* 'IdeUttQ< le^[uagli . •'. 
D'u«ait«pbsà infédel?...*0]9!'>^ lui $cm^ .. 
A tanto orror?.'..;Eii dormii ahi Tinfeli^ 
Sognandola! :.. jQ isàcrosapfi.Nmpi !. ;. . 
Agamennoiiev ohiinè}! ; . • ahi tu s^gn^odo , 
M' appelli ? ed io t\ uoddo ? .ove jn'^dcopdo 
Infamedruda d'un infame) amante.? ; . 
Ove fuggo. 'I rossorPidove.la visu 
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Del consòrte ti^adito? 'in' q^est* albergo 
Tutto rififaccia mia perfidia ... ah ! quate , 
Qual donna ¥ ha , che ¥ sóiimo macchiato ' 

Osi p«>l«pvà sollevar le ciglia V ' * V 

E sopportar d«{l' ingannato sposo ' * 
Uno sguaisdb sereno ?.. .'Oh !>se tal dònna ' 
Al mondo t* ha , io non son quella : il fièro 
Riihonso dfel mio' ióiior d* etemo scorno 
Fingerebbe la fronte , ove *i delitto * 
Scritto. vedrebbe Agamennób ... sì (ùgga . . . 
Cosi Ytidlé' 'I desti» : si ^gga ,'■.: e "Viva 
n padre ^ oh duolo 1 d^Eléttra e d' Oreste .' 
Pad^' de* figK rfniei ,' vi^i 1 ... il serba ! 
Ben io morrò ! .'. . S«pt6 punirmi . . . il féì^ò 
Nel ' seifi nii passerò i ; * Ma che ? ^. . di vita ' 
Uscir cosi?; ., e *1 ^ro^ Égisto? òhi Dio ! ' 
Il desolato Egistó ?\ .' . Egisto ! oh nome ! 
Oh ntometito ! /. .Ohjxlolob !..'. Égisto ! O'fiirie 
Mi ritornate in sevi; s^rre qual faoco '-' , 
n sangue acceso.;, giéi cadeva '1 piamo,' 
Or pianto pia rióri' hitf*.. . ahi liotté ! ahi; ilottè ! 
Fuggi ! ... o si ^compiai mio delitto ! . . : i' itaòro» ^ 
Ma tu morrai f;.. rivai d'&gislo^ dhì m<>ri 1* ^ 

Disse quell' empk , 'e slàiS^Miy \ ìttìtiiti^ 
Saluzzo T. IL 4 
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Scos^ il lejtt^ fatai.; le li|ci schiiiMi > - ' 
A|i4ne^n<noiie. atf xkvt^ e d) stupóre' 
^^ |?rÌdQ ap^rst^^ èpUà njan' respinse fi * 
L'incognito nemico^ [alSii lasguas^o* ; 

Furioso vijiur^^., q f ioonòNbcf . • 

• ' •' • * . 

Lj^^eirocila.,. e pmr.Uilòida mog^. - « 
yxjj^ ?^c^n4Q gwtòv pf)sw {wfoTOpfe: 
Son defiX,o t o sognò»? è GUtennestfcat quellàlP 
Ed io clù $01».?^. , «iii,0KX)n6sGÌ? é vcj^? 
O lAna furia t* invase? ocKy-riapotiiK, 
Che cieerchi? ch^ &i?.>. Fors'ella aHdra 
Tutto 4i<^Qa, B^ letffiniaintt labbra . 
Non pQt0ron form^TrjE^tjro'di^^tifn grido> 
Xlaa^^oce non già . Pf>9i»fintii Nm»!: '.' i 
Di^s^/l re d'< Argo ^ qqal «timor t^invoMske P 
Perchè piangi comP forse .un netima> 
Nella, reggia peuventi ? odo kmtaho ^ > 
., Up,calpi^$i;i0]fg^n)lxpìcdi.di!nattiurinir' 
Insidìator '^ . .. yieni^. iscffi^orte ;: i' snorgpo); » 
Né pianger più^.nÀ paventa»; son iwco. 
Ma^^a- pf^t0itvà h^xi sapeai ichl Egisto ^' • ] 
^ , ,0<e| suo rivaV ctednt'tìeciso^ al ^euto • ! 
Ili, q^elV ora tornava . Ei sq .Ytùea- 
AgpnieiMEM»ne!aiMaràr.un^' momento - 
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Era EgÌ9l9 Irerduto ^ era! perduta 
La vii amica> del Jipemicà Egisto » 
L'ecceasè dei timer; al sonumo e<Mreaa 
Dell'ardire peitomy-miìd'ellà peéé . -^ 
Le due ^iKKicbnl sidle pMUfvé^ poooisb 
Rapidamente si piegò,- bide^u^a 
Strinse al marito ^ ed uni t^rrlbil ec4jp« 
Replica fotsèi]inata.;f e^i kr tdOtf 
Estrema flebibanente proieréifdo * 
Sclamò. . i tue kisso ! ^ . * eh' io lettier powést 
Di tutti, e diM Rmitemev nòir sep^. ^ • 
E pur tra jei •« . tif sei.. . taKM^tf dò 4etlo^ 
E lungo sguardo tit€rribobdei fissos -, 

Tenne suU'èfnrpia: ^t£ed flantiniefta abdési: 
Di quasi estinta ìllangiiidita £100 
Scintiltc nd< nfòriry S0ÌniATà^tfit<^a 
O' ÀgaffiièBifonè l'oiipbf&v i$ pi)fg» jui^ 
Allo sdegno T MUdri» 4i|ii' I Jcfc' è* v<A7«bheP 
Fhiip lddtci>ìiicòmìi«dmi*^0(ÌMl^ - 

Proferire non «^uò j.; <^«la>'l s«(r kibfci!^ ; 
Livida immotò , 0jeliA)i'mfii! eonftiso • < 
If» iviai^tioèiato mÒrMorié ^ 5 , 'j;' » •; 
Pietosaolente ; gemebdnldé -l- c«|^ 
Piega cad€rfitìto:stdtof>ibk«,edi)d^ ' 









Fisso lo guarda^- ed a ipprir no] ved^/ ) 
Pallida stassi iimnobilmente cieca' - >'■ < ' 
La parricida , ed un iorriao onrendo • 
Apre simile ad un £im^bi^ rìso • 
Di già. convulso moriboodò labbro,. 
Un' infocata lagrima ,. ii^a isola , 
Bagna le ^$ué palpebre irrigidite; 
Stringe la mano sanguinosa il ferro , ' 
Né lo lasda cader j cofne <se morte 
'Minacpiasse per anco sa re trafitta. . 

L'usurpatQT del talamo^ e del trono 
G'nmge * la turba yil .de! compri servi . 
Lo solida al letto dell* estinto: un yìvo 
Terrtt)ile piacer gli brìUa: in volto, ■. 
Ambe le mani sulla g^n ferita 
Palpeggiando sofferma; a^Glitennestra 
Si volge, e sposa lusinghier Cappella • . 

EUa grida V si volge ; e qual di voi s - 

Qual sua sposa minomaP.M È questo un nome 
È questo un nome cbe.mi dà la morte* . 
Sposa?... di chip... Chi vuol donna ohe '1 fent 
Sappia spingergli in se»?... molle di sangue 
É la mia m^n ... sul talamo Y estinto 
Marito giace ... su ! 1 solvei marito 
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S'appressi, e questa man dì sangue molle 
Stringe sul letto , ove l' estinto giace . 
Dov'è *1 mio sposo?. . . Egisto! o mio funesto, 
Eppur mio solo amor , vedi quest* opra, 
E tua . * . Per te privi di padre itigli 
Sono ... 1 miei figli ... ed io de* figli miei 
Barbaramente uccisi *1 padre . Egisto , 
Ahi crudeli ahi feroce ! ahi mostro! ho compro 
Il trono a te, a me tua man col sangue , 
E vivi ancor! .. : Oh dell* orribii opra 
Orribile ca'gion|^^.. . Oh Dio! perdona, 
Egisto, è mia la colpa ! « . ed hai tu solo 
La colpa di piacermi ; è tuo quel trono , 
A quel trono ti serba . . . O figlio ! o figlio. 
Forse ti serbi alla vendetta ... ed io . . . 
Ed io mi serbo al fier rimorso ... a morte , 
Disse: cadde boccon sovrani terreno 
Maledicendo la sua sorte atróce , . 

E fra i Penati rimbombar s udio 
Ululo lungo di fatai terrore . 
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52 

DEUCALIONÈ 

E 

PIRRA 

IX. 

vJessato il vento, che la buja notte 
Riempiva d'orror, crebre le nubi 
Fuggfan pel ciel, ed apparia fi*aminezz0 
L'azzurrigno serenj in oriente 
Sorgea Y aurora Vermigliuzza , allegra , 
Che per tanti mattin stette nascosta 
Ravvolta in fosco tenebroso velo . 
Placidamente si muoveano Y onde 
Spinte dall'ora; che d^ onde ricolma 
Era per anche la deserta terra . 
Su picciol legno , che *n balia de' flutti 
Iva dal primo di della tremenda 
Ira divina , la vezzosa Pirra 
Svenuta pel timor , chiudea le luci; 
Pur allor le chiudea, ed un fugace 



■ 

Respiro ÌBipria* lescolome labbra . 
Al pio consorte la cad^me testa t 

Poggia^va 'n grembo, e sttUa matt ttemAtM- 
Ei la reggerà; me^ametite chino ' ' - 

Un glxardo a lei, un altro guardo al ci^ ^ 
AlternaTfei piangendo f etk ogni sguardo 
yb' amor, di duolo, e di sperania tin voto. 
L<* intese Giove: a 'quella coppia amante 
Sorrise , e 'l eie! si fé' tutto sereno, 
£ '1 ^Sol lucido nacque* : in faccia al Sole 
La di Tiri color iride pinta 
Apparì nunzi! della pace; allora ' i ' 

Angosciosa anelante sospirando 
I lumi aperse la leggiadra Pirra . 
Con un sospir d' affaivno le rispose 
Teneramente il suo consórte ; un guardo 
Amoroso le volse; ella proruppe: 
Dov' è la Madre P Abi^ dove il vecchio padre, 
Le sorelle, i germaniv) i cari amici ? ^ « . .- ■ 
Sposo, rispondi ! ... Ahi noi siamsoli \ ^ abi'^òli 
Che faremo quaggiù!^. .. I>eh ì chi mi rèndè 
Al primo niella ? e chi nelF onde artrbcn , ' 
Tomba de' cari miei, mi slancia y ond*ìo 
Abbia la sorte alla lor $iMe ugnale? - 
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Disse , ed alzarsi ella tentò , con grido 
Di spavento, e d'orror, ei .della usesle .. 
Per firn lembo la {Hrese ; e. do^e, ak.! dove, 
Dolce metà dell' affanoato cuore, 
Disse , cMchi la pace ! * . . e vuoi lasciaiwi 9 
Vuoi lasciarmi cosi? . • . soli nel mondo 
Soli non Siam.,, tu mi rimani o cara.! 
Io ti rimango; la mia vita è tua, 
Mia la tua vita. . .;. ah sì ! Sarotti padre, 
Fratello , amico. : . . piìt tremendo ancora 
Esser potrebbe il tuo destino e 'l mio. 
Se un sol di noi serbava '1 cìel; parea 
Poco al destin , che 1 padre mìo col tuo 
Unisse *l sangue , e eh' Imeneo col mio . 
Confondesse *l tuo fato; un nuovo nodo . 
Son le sventure nostre ; a me ti serba 
Fida consolatrice; il mio Uolore 
Sola scemar tu puoi : vivi ! i tuoi giorni 
Mi son cari eosi .... V accento estremo 
Proferir non potè: gelò sul labbro 
Al rimirar il rovinoso flutto 
Alto fiortar la navicella errante . > 
Vivacissimamente al seno strinse 
La semiviva sua compagna, addio, 



55 

AfFannofiO 9ri46 . • . *' dia raen f(Hlie 
Soinii[ie8S«Ma[iefìte gili noiose , addio.!;- .u; :.. 

Ma non si .firanad il skhùl légno : un, Nuti^e. ^ 
Vegliavaià,ma difos». Era 'I pia faggio • • 
D'ogm-iioni'D^nealio»; eia. pifìtt saggiai; i. 
Delle donne era'PiiTa, onde tal. coppia 
Giove ^«irbò;. La serbò sola al «mondO:. . 
A scorno di wtii! .eUa «era sola • 
Degna d* esser difesa. In sulla cìmik 
Del superbo Pacaasso il flutto amico . 
Portò la nafre*. IniiiuUa pielra ^aàutt^ 
Deucalion bakò. Smnse la sposa > 
E intralciate le braoc^a in sulla jlerra 
Caddero entrambi «a render gjtm^iàìH^xSDi. 

Poscia con lento passo egU sul margo< 
Del torbido Gefiso altiero» fiu^ie < ^ 
Prese ignota sentieri Ella aeguia r 
Lo scosceso camoùn. Alfin^^, ah doveiy 
Disse.) mio dolpe amico, ove nii guidik? 
Qual mai tempietto sulla cimaaljQonfiei 
S'alza mirabilmenlie ? oh! chi ^^erbollp . . 
Nel gran fato comunp Serbollp, Otsposa, 
Ei gli rispose, <}uel oh' ejQtrambi. in nita : 
Ci conseryò«..L'9li»o l<9jqpiejbi;Q.é} ^mci .^ . ; 



A Temide^iimmortal; cercbùmi -sollicffo* 
Air affanào^icvud^l nei tempio augusto» 
Yedty è coperto d^l più soazo fiiiigé, - ^ 
Ma serbft.aDfxMPÌntai;ta .Fura. Ah'piega 
Su qttel)^ pìeisra le gìnocohia^^o i4rm ; 
Prega? tu;meoo la pos#ente^Dfvi^ 
E tu^ Divacpesfleiite^ i pregili ascolta i 
Noi Siam soli nel mondo, e d' esiep solo 
Non mi dorrebbe, so vivesse meco 
Eternamente V adorata Pirrac 
Ma mot»ti iftoi, s^ estinguerà la .betta 
La più belja oprai tua «Sull'orbe muto 
Per chi ISol brillerà P ie uàte stélle, « 
LalbiaTica^Lun^. per -chi mai &iiunno 
Bella la m:^:te4^ V iride , T aurora v 
Il lampo stesso, la terapeuta, il vento 
Chi mirerà ? per ehi fecondo ii campo 
Parassi ? e pei* ohi mai le piante , i fiori 
Germoglieiraii F . . . Pietosa Dea ! di padre 
n dolce nome a paventar costretto 
Son io; mia vita nèeessam troppo 
Sarebbe a' figli pargoletti^ è vita ' 
Un breire sogno , oh* un istai^te iuga . 
Pirra \ mia Pirra ! d' una msisL «nopte 
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Morremmo entMrmbi', che di éinol morrebbe 
Chi TÌm^neàse àéfo Taltro in terra .^ 
Ed labi ! litscìar dorremrno i figli ni>$tri 

• iin^erbi forse y pargolem in ^cune , 1 
Pr^da de*' mostri , jche dal «ozzo • seno . 
Della terra usoiran , ailor che lalda ' 
n SoM^'£u8GÌa« Oh Dio! sposa, tu pìaqi|;i9 
Oh Dio i m'iioeideil pianto tuo! ho» [xmso 
Regger al peso dell^ atroce sorte. 
Che ci mi^aiocia d*un' eterna guerra. 

Singhiozzando egli tacque; ella parola 
Non feoe, che piomboUe in soTral cuore 
Un terribile gelo, ed un tremore 
Le passò per 1^ fibre in sulle chiuse 
Livide labbra: sin dai caivi fondi 
Si scosse il tempii; una divina voce 
Così alfine parlò , £itta pietosa 
Dair eccesso del barbaro martiovo. 

Bendate gU occhi , fidi, ^tm ; i y^li 

Sciolti, e radendo il fango, uscite. fuori 
Del tempio insiem, di vostra madre Tossa 
Cogliete entrambi; e poi gettate eqtnimbi 
Di vostra madre Tof^a in ^ovra '1 fang^. 

Tacque la Di)va; (ti ^ossor dipinse 
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Pii-ra le gète ; le modeste luci 
Abbassò. sospirando . . . • O madre, madre 
Sclamò, turbar degg*io tua muta polre? 
Gettar Tp^? ... ma come? ... e dove poi 
L' ossa tue care rinvenir ? . . • mia acorta , 
Sposo , tu sei ; imponi : i . sacri detti 
Spiegami tu ... e i sacri detti adempio . 
Sorrise il suo consorte , a lei jpòrgendò 
La destrai , e seco tacito la trasse : 
Pien di speranza si velò la fronte, 
Ella la fronte si velò: pensoso 
Pel sentier. camminava; ad uno ad uno 
Coglieva i sassi, e sull'alpestre via 
Gli gettava'passando: ella coglieva 

I sassi pur ad imitarlo accinta . 
Alfin sclamò Deucalion; gran madre, 
Terra feconda, Y ossa tua ricevi 
Pietosamente, e *1 voto mio seconda. 

Pirra, cui dolce palpitava il cuore, , 

II velo alzò dalle vivaci luci 
Scintillatiti di cupido desio : 
Simile a quel dell' ondeggiante itiare 
Aveano moto le gittate pietre: 
Gridò , lo sposo si xivobe, e cento 



, I E cento donne Tezzosette, e pari 
, . Numero dincgg^idii gìòvaiictó' \ ^i 
i Vide cresciuti passeggiar sul piano, 
' M Novelli abitatoti 'al mondtì antico , 
Adulti figli di non vecchio padre . 



Egli depone il vel, viene la turba 
Ad inchinarla, e suo signor lo chiama 
Ogni labbro, pgni:CMdr;^ap€!t(rtxl e> siiggio., V 

La turba adiin^,: delle'pirisciiie leggi i 

Spiega laforzaf flegli ejtérni Dei .,; , , , ' 
n nome in3egt)a i^d inyoear ; capail^e s . 
A costruir s'adopra; tì fatto al vulgo . .-* 

Re , sacerdoC^.; *p»dr^ v ^ll- wnail tettp ; ; 

Solitario ri torna^^ Ambita solo ■. < ) ' !' 
Premio da, saggiQ, icupr , ebbe, ,l' affetto , - " 
La stima universa! „ ebj>e , a^. amiiQO i n 'r\ 
L'amor di Pirray.e la tranquilla p^ee» <.: . : t 
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V ividi^inat seàh , amica lùee^ 
Esperò ir$^ ; tretUfólaìité' RàtMÀi ' 
Nella volta làél ciel ^ salye } ^^gfesti 
Dolce ètì $6gni fa<!;mirAO aAiipd « 
Splenda sbà'vememe il ttiò fulgòfé^ 
Sulla mia '^àpanttudcia ;> lJt¥ d<^cé maggio 
Tra la d' alloro rigoglidi» siép» ' 
Passi '^^à^M^mài \ ^ i^lié^ {)ii«mei ' • « ^ 
Sacre al «miiifuillb'iibitfy pf«cid6< mw^m • 
Cada cQdì ;! dici 'li ^dUVAd ^lAio ' AOÌèÌ «^M^ ' 
Ma tolga a notte il suo profondo orrore. 
Figlio di notte mollemente passi 
Languor soave , dalle luci all' alma 
Scenda*! ripòso, e~tu tenera splendi 
vividissima stella amica luce . 

Ma perchè s'ode ancor tra quel silenzio 
Lontana voce? quell'allegra voce 
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Tiinfaa ioMr.ttdgnkiolnfiaairpm \ meàtó^ : . . . <> i 
L'armonleiM) àospifiRS nottunibréj.;)r.> > O!. ^ 
Usi^^»ofott04.c1ròl tao pìmtp turbsP f * ^ ( ' ' 
Più del 4^iiÀeélk>.il'iBà^iH0](lb.noiT^ I 

Odo ma sol- aryichiai'si il.grarto! »'m;; .«••.::' 
SoiiofO.violH^lissiaiaooiictnito/ n, « ». -r ,. ^ 
iMee (ùù- éfXt usngmiot , . {ni^ «Moe : ; r 
Del rusGelk)^^^^ soì^edmor) ìWtvMae B.i i( . 
Avvicinati a me: "cantar; pini. »?• fiii..">^i. i 
Talora: a|-^èx>: alle paretrap{>^GD (' i.r, 
Sta Ia( «ii>ta (fi fior ca«iiÌ0la locftrai on <i ' 
Qui aei( oàdtèuR I|p^ gì]^ V imposte. sdnùdof:/ 
Sto aulie: soglie !adl Baj^ttéattr.. .AiksplÀiibla i 
SuirérbdK) iè(^atiè'piccioi'3entiisr0«,.iirr* ' 
Che ti comduaeaiiWOy I)rbpixì«^|>l€ii«la ' 

VividissipMi-stelfataiafcsi Fucel •*! ''• ' ^f 
Ma qqél m»l tÙBbonft'ìivvicìim^t^'ah^cociié ' ' > 

Danza, k^liurlof 1 idonatèttette :paiglìe > . ^ 

SMe.,. eianaiuliii. Bodzelktfte amiche^ i 

Chi cas»Daiyai>di vòif piik* mdbnBeUa • ' 

SQi|o<y e v0Br8y.cheMn( insQgtiaBte ti oanftlK. ' 

Chi si dolceèoMòP fiemiauttf ^^tfhipo^ò^ ^ 

Cereav ' tm voi ìì^ v^ekùo iiontn^iw?' * - 

Qud dbe ^già 'i mitho m'.itnpcfdlf tiai eaRrb ■ 
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Femmi 1 ^iwgliar per aicotoq^l» . 
Sono costoro { iniiiàn ricerco flJM^bro, ' 
Da cui la Voce , ciie nel cvuof mi i49<toe , 
Uscì -poe ansi. 'DoiiaeUett6,odtiidi(»f ^ ' 
Addio, fanciulU;.nii lasciate in pciee^v 
Fra Yoi non y' è qu«l eh' io cereava : ' it iiaHo 
Menate {>iiryq]i' io men ritorkio^al so^aoj 
Or che salvletto Solitario spUnde ; 
Vividissima stella amica luce^ iw... 
Balena '1 ciel? o pur s' accesa il< itioaie? ' 
Nuovo portento ! >conie balza il cuore h < • 
Qual fiamma passa negli sguardi!. il. pi^d*") 
Perekè' trema cosi? Quel ch'io cercava 
VerràvCerto verrà: scende 4sLU'alt6: 
Eccito.! O^acrò d'EUoona amore,' 
Pastor di Pìndo , folgorante nume^ ' . 
Che '1 giorno riieni sugli eterei chiostH^ 
Or meni il giorno sulla 'Hiia pendice. 
Tu ip* invplii a me. stessa.: ah mia oapaiiiia 
Fosse dégna di te ! Donzèlle ^ ah Jnie> " 
F^ti^iO fanciulli, al nostro Numetonoreié' - 
Or viruavyisQj.voi siete le Muse^ . ^ . .» • 
Gli Ancori Toi, ecco leOraàiè: aia* bado / 
(Uù di: iroi^,<!cbi. mi .day Grafie w^tastìn^'.'' 
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Qvà dstiiza 'I gidc6 , tpj^ì loquace e muto ' 

Parla tsioetìèò V eloéuerite riso, ' * * 

__ ' ■ • 

Ed ilsoàVtf pianto abbraccia e stringe: 

Di tenere^^a e di plàcet entrahibi' ' ' J- • 

Son pargc^lti figli il: riso , e '1 piatito . 

Oh doici affetti , oh cara ttirba! oh cóme 

Splende -a Tostk'o guardar su mia capahna 

Vividissima stelta arnica luce . 

Nume di Pindo,%ti m- aiddìti il bosco, '^ « ' 

E '1 fresco rezào a ricèr^r m'inviti. *" 

Splende fra i mìftf ' l' aspettata aurord : 

Mille' SOQ^ odor spira Tatiretta . 

Fra quelle piart te, deh ^'qaellé piante 

Perchè f^^ite , o Mose'? E che fuggitfer, * 

Grazie , ed Amori ? Ad albergar lieL bosco 

Qual provate piacer ?.,. Niìmè, thro Pftimfc, 

Se v' ha piacer ad ailbérgiar' nel bòsco i' ^ 

Ch' è tìido^ delle Grazie e^ degli Afati>ri , ' ' 

Una capatina anteh' io TÒrrei tra c^nèHe ' 

Rìgogliosette e siipérbùfete piante l 

Oh bella J sebierfetl Oh vedi! ognuno M' drlto 

D* una ghirlanda pasturai la frotifte'.' ' • ^ 

Una ghirlanda ai ttfé. Ognun T'avèlla • *''' 

Stringe ;1È,^*iérta a Wè rf doni; àmjtt-itì-' 

Saluzzo T, IL S 
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Voglio «pq ariiieatio^ed.a giiìdAr,l!.JUrtBAM 

M* avvezzerò. Eufrosine ]|i)^|p4^Fa,.s 

M' insegaerai. a cqsf^iir 1^ agnelW j. . - . 

10 di te finterò, le Gr^izifi ufi^e.. ti' 
Sono, ik $ea^p\ìce canto ; usate nono ... - 
A ujdybr canzon^ che fprpse|t^ unule 
Scioglie ioesperta allor che brilla in cido 
Vividissima stella amica luce. 

Quest'è '1 Parrasio bqscq . £ciy>,gli.Ai|iprì^ 

11 Gioco ^ il Riso^ tutti albergan tutti 
Nelle capanne del Parrasio i>osco. 
Suona Glaucilla la pendice . Ah questo 
Questo è 1 mio nome! Sacerdote ali* ara 
DeU'«Aonio. signor, tu '1 nome mio 

S^ pargoletto allòr scrivi , deh scrivi. ! 
Cresca F allòr, insiem cresca '1 mio nome 
Col volger, dell' età: grata , o Cinante, 
Al dono tìfiOy vuo' meritarlo, al fonte 
Dell' alma gloria beva U labbro mio 
Insaziabilmente , onde .somigli 
. La mia canzon non al fugace lampoi 
Che striscia, abbaglia ^ folgoreggia, e cade, 
Ma al vivo raggio del nascenjte sole , 
Chp grandeggia cresc^pidotin mezz^ al cido. 



1. 
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TaF è) Cimante, mia speranza, il roto 
Della mia gioventù . Tale , o pastori , 
Coppia geniil 4 ébe' à\V àdoÉortalpehdloé 
Or mi guidaste,, a gu^ dfiig^io la cara 
Bella speranza che ni* avviva , tale 
È di n£à ^méiiiiVà il yém kf fliéo;,) 
Poiché Tostra mercè tra quelle sacre 
Piante i'^sòggìoiKio; oV'or pet* ìùh risplende 
Vividissima stella amica luce . 
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GA!R.LQ^FfiAtRE:RO'> •< 

XI. 

i3 è ver che quando dal materno seno 
Esce fanciullo , a cui destina il Cielo 
Col volger dell' età quella sublime 
Agitatrice fantasia , che muove 
Ogni fibra del cuor , come veloce. 
il vento muove le mature spiche , 
Sorger si vede della dolce cuna 
Al destro lato colla cetra d'oro 
Amabil Qenio , che di rose 1 crine 
Inghirlandato giù dal ciel discende , 
E stringe al seno il pargoletto, e 1 bacia. 
Sì che presago di venture cose 
Sovi*a i labbruzzi suoi l'aura divina 
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Infonde *1 bacio idei' «errino Nume: 

E s'è ver ch*'ognl dì della soave • ' ' ' 

Arte, ma puf dif&cil arte , eccelso - ' *'• ' • 

Scende maestro il nktal Genio, amico > ' 

Air alunno* novello V ed ei»udisce 

L'alma pittrkse di natura al caìito:- «' - < . 

Chi mi sci dir, s'alia mia cuna appresso ^ 

Udissi il sacrò favellar di quello > 

Mirabii fabbro d'armonia pérenne, 

Ch' appena la ridente intatta bocca 

Apre ad un riso lusinghiero, intorno 

Col dolce fiato la volubil a\ira 

Del grato odor delle vermiglie rose 

AI mattin nate mollemente 'impreca, ' 

Che appena muove ia leggiadra destra » 

Sovra le corde della vaga lira, 

Odesi lieta del connine applauso > 

Suonar la sponda, ov'egli stassi in divo ^ 

Estro rapito, del più fresco reno { 

D'allòr vemista placido' godendo ? * " ' 

Chi mi sa dir se mO'Creò poeta , i ' '. / .! 

L'eccelso Nume ch'ÒM'intoco? oh i'i^ii- *• 

Sin dalle fasce me creò poeta) i: ' ^ •> j 

Scenda quel Nume, ohe '1 iqid carme invoca . 
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Al certo noi faì'eiii s«0nàif T àttgùte. 
Fertili spiaggia d' Eridànf^ <|ui dove » 
Dall' età prisca de' Romani eroi . 
Bagna a Torino le superbe mura^ 
E colà dóve Ter Y Insubria spinto 
Del MonfenraAo là città primieza 
Lamb» passando; e forse fia, ch'udirmi 
Brami '1 nobile fiume, e fuor la testa 
Sporga dall' onde , maestoso , e lieto 
Qual vecchio padre , che V ardita prole 
In magnanima lotta ammira , e gode. 
Forse bramose d'ascoltarle ninfe 
L'azzurro cocchio muoverati pe flutti, 
Sin che giunte su questa aprica riva 
Fuori dei cocchio spingeranno ardite 
L' agili piante ^ e mi verrari d' intomo 
Nel molle pratieel sedendu» in gnro. 
Udite, QÌnfe d' Eridàn; tu m'odi 
Usato al canto degli etemi ingegni 
D' Italia nòstra e dell'Italia antica > 
Maestoso Eridàn . Nó^ non m'inganna 
Il fèrvid' ésti^, che nel pettot acoeso 
Della mia gioventù l'ore beate 
Felicemente di piacer feconda 
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TTata soB io eo non ig;tiobil Tersi 
A tesser verkièr-camtido applauso 
Ai pochi figli euoi, ch'alma nel seno 
Non degenere pur da lor grand' an 
Chiudono ) e *1 raro meritato nome 
Hanno di sa^gi , del faial costume ^ 
Incorratùbilmence vincitori . 
Come torreggia '1 cedro in sulV umile 
Già deir armento calpestata erbetta^ 
Torreggia 1 saggio sulla stolta gente , . 
E r ammirarlo non ^ vieta: o Carlo 
Eccelso figlio d' firidàn , sacrato 
A te '1 mio carme da <piel forte impulso ^ 
Che là ipirtute ad ammirar m'astrìnge* ^ 
Te brama celebrar, brama se stesso 
Fregiar del nome d' un de' poqhi arcititi 
Imitatori de' grand' avi nostri ; 
Né a te dispiacerà; debole , è vero , 
Chiamasi 'l minor sesso , eppur talvolta 
Del minor sesso fìi la chiara voce 
Emulatrice de' più sacri ing^pii . 
Vide già Tebe gìovanetta donna 
Vincere a pamgon Pindaro eccelso 
Sommo vate immortala forse a maggiore 



/l 




70 
Gloria di noi,< donzella fi^a^j^ti^pat ' > 
Di quel sublime Pind0ro^ioaei$|;nij| . .«, , 
E donne 50n le^cei-ebr^te Muse* ,. : . , 
Dunque ^'io pur alla difficil melA 
Tento salii!) se de' pensier dell'almi 
Pinta r immagp ne' miei carmi la$<Hay 
Còme in limpido vetro imm^gin chiara 
P' una fanciulla, eh'. al suo biondo crine 
Agitato dall' aura i fìori intrecci;]^, 
Che si dirà? D' un beli* ardir talvolta ; 
Nasce la gloria : s' al fronzuto tronco 
Di rigogliosa pianta non s' appiglia ^ 
L'edera tortuosa in terra giace ^ 
Ma s'avviticchia a quella. pianta ^ e sale: 
Il passeggier, che calpest;ato avrebbe 
Le vulgar foglie , da lontan l'ammira ... 
Sempre però magnanimo, soggetto 
Scelga quel vate., cui l'aura divina 
Sulle ^magiche penne in alto leva y 
Né scordi mai che. le catene sdegna 
La fantasia,. benché catena aurata 
Le si doni ta\Qr.;.pom fuw^sto . ;,. 
Argine all'onda d'un gran .fiume, ed esce 
Fuori '1 gran fiume dall! altere, rive , - 
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Così che *1 eampo e 1 pifatieello allaga , * 
Schianta il verde arbuscel, la messe strugge 
Quel flutto steséo, che s' industre '1 guidi 
Placidamente la tuia messe* accreì9ce\ 
Scelga 1 vate di'ise degno soletto, 
Né la grand' akte s* avvilisca : i surti 
Spontanei fiori colga il Genio ; il Genio 
Spontanei fiori per te nati.) o Carlo, 
Suir ali mi recò ; candidi gigli , 
Colorite viole , intatti allòri 
D*Engaddi colti nella sarxa vigna; 
E forse indegna non son io di quello 
Del Genio dono, non indegna forse 
Son io d' offrirti quel divino serto , 
Che 'l buon voler la debolezza emenda . 
Dunque non ti sdegnar, s'incolti versi 
T'offre incolta donzella', e M meno onora. 
Te non abbaglia eerto il sommo grado , 
A cui chiamotti 1 ciel ; Carlo , tu «tesso 
L'orni così di ben più raro fregio , 
Nuovo, e degno pa!»tor; chiamarti padre 
Gasale ambisce,- ^ tu 1' udrai di padre 
ircaro'ntmie replicar; del pianto 
Ah forse allora trattener le stille 
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Involontarie non potrai, ma piMSto i 

Di tenerezza , e d' un amor «deste 
Tuo ciglio bagnerà : T umana ebbreara , 
Ch'ambizion w noma, orribil mostro^ 
Tu non conosci ; tu 1 gcnMnata aocllo 
Palpitando ricevi; eppur chi l merta ^ « 
Se tu, saggio Signor, anco noi merti? 
Di quel gemmato anello il nobil pegno 
V Eterno a te conada: ah sé tua gloria 
T' ange così , te rassereni il dolce 
Pensier ch'or vivi deU' altrui ventura 
Operator ; a far beato altrui 
Vivi, te non più mai! al vigilante 
Buon genitor di numerosa prole 
Te rassomigliò, che se veglia, solo 
Pe' cari figU suoi veglia ; se breve 
Sonno le stanche sue palpebre chiude, 
I cari figli suoi sogna: felice, 
Felicissimo gregge, a cui pastore 
Simil al padre di famiglia , dona 
La demenza del ciel; simil pastore 
Diede al ricco Casale il ciel clemente: 
Ch- anco talvolta qual balen che fugge 
In <'rado eccelso la virlute umile 
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Brilla 4|tiaggijù(; di t|iiéU' umìl Tirtulie ^ 
de* Ferodi onorv pnsmio rkevi 
n sacro ammamo: ma che coaa è gloria? . 
Che cosa è vita ? e che rimane a quello. 
Che hsL yoluttuose , e molli coltri • 
Dorme so^^adado j d&c: aedutoi in troao 
Cinto d'orientai Taghfi conchìglie • 
Onniposaeati leggi al mondo detla? 
Che gli rimaa cpiando si desta? ahi poco 
Poco così rimati neW ultim' ore 
A tutti i grandi della terra ! in grembo 
Delle gelide tombe orribil sonno 
Dormon gli avanzi miserandi , e vili 
De nobil avi ; il tempo siede sovra 
Que' mausolei già diroccati a mezzo; 
E guata Topica della nostra etate 
Malignamente sogghignando , eh' ella 
Templi, palagi, ed archi innanzi al cielo, 
Ond'egli nuova nel distrugger gioja 
Provi , ahimè tempo ! ahi fuggitivo ! ahi dove 
Porti gli anni con te ? ahi dove porti 
Serti, mitre, piacer, fama, e riposo? 
Il tempo fugge, e al cuor uman sol lascia 
La rimembranza del passato ; acerba 



Rimembraiizà' talo? , che • turba - i ^arni 
Della curva recchiezza ^ e eh' avvelena 
I lievissimi ^orni a giovenmte . 
Oh beat<^ colui che volge indietro 
Senza arrossir lo sguardo.! oh te beato*; 
Che 1 tuo sguardo potrai volger indietro 
Senza arrossirne mai ! Il tempo fugga \ 
Ma nostra pace non si porti; e dolce 
Rida per noi, come tranquillo ride 
In ogni età che volge, in ógni tempo 
Soavissimamente il cuor del safiffirió . 
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TEMPIO DELLA Ql^ÒklA 
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S. l 
eotÌBii bètta :Glt0^^ . ' > ' . 1 
Sentimi per pietà ! Usa sosi io. 
I tuoi pfMsi:^ S!egiùi>V^tti>i«>rmr «i 
Far per piacerti , il «ai ;• molto^ iti id^gìo , : 
. MviÌK^; doverli • voglio , ' e ipur^ perdona , . < 
Mi» ibeOft . Dita ^ titubani»: il {lii^dé i 
Mal suo grado ti seguetsOY^ -mi guidi P : li 
Qual mai sjtraniefalé'queita. . . i. t 
Terra V dovaoisdaigi^nta •!';•;<• ,•. •. i ..• * 

Pei'si pooo^palesi ; •. •>:•. ••; •• . . 

CenigUosi Q^mmìaÀf ab! tù'loisaiy» . . 
Di donzella nel seno i ! ... ; I .uc.^ i.. 

Nasce;|iroi|lrt<|i«HMr; etate^ sessoi m ; f,.ì«« < 
Lo 0qi|3«k,iiK«ir(Q^4<H'ÀiaJsiio dMido'>^ò^i / 
Del>;pit| blii^m iJ^ok^rene: a. ccbore infiori. . 
Che fa nascer quèlUonda i- <m : - »' i. - >. 
Sulla fronzuta verdeggiante sponda . 
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/ Oh pace diletta ! 

Oh pace 'gradita ! * 

Su spiaggia romka 

Ritorno con te. 
Colà pel tuo seno 

Soffrir non conviene; 

Le cure , le pene 

Non sono per me . 
Ma qual è questo tempio? ohimè! qualicrta 
Rovinosa pendice » • • 

Me ne di^e aneorPVezaosi^ Clio^ * r i ; i 
Su mi gcdda y non curo 
L'estivo:ardor,iSflUam:'Ooiiiei^ta nieghi?.,. 
Tu sorridìPi • • t' arresti Pa ^ ah! lo'cotiMèD 
Al palpitar frequente 
Dell' agitato cuor^ al dolce >moto 
Che mi scorre nel tsen^ al fuoco ardente 
Che ricerca le vene, è questo il tempio, 
n tempia della Gloria. Olmiè ? lo studio, 
La pallida fatica < .v ! • 

Guardan le mie ; oome: una ^niiiftì m|d - 
Yi(jgii|ligeri?ioh cMiói uÈmì oh nostro 
Eterno scornoilw. ma m*4fi|^fin i5 forse?' 

Là chi vegg io sì ptesso ^ , ' 

• ■ . ' 
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Al buon caiitor di Laura? è pur donzella. 
Oh donzella felice ! egli non sdegna 
Rispondere a' tuoi carmi ! e sì vicina 
Della Gloria sei tu P Ma che mai scuopro ? 
Quante donne colà? Gentil Pescara 
Del tuo consorte a fianco , 
Chi ti guidò? oh memorando .esempio 
Di valor e di fe'Gambava eccelsa! 
Con il fien^o sei tu ? Che non poss*. io, -. 
O Vittoria, o Faustina, . 
Salir vicino la w ? .deh qual nocella 
Forza.prcva.il mio euon? vieni mia. Glto^ < 
Allo studipinu gttiik;.aU!onoiiaio 
Sudor che? un; dk tu innonderà la fronte * ■ 
Conoscerai «• sia ' 
Atta a nobilai^dor K anima mia. / 
Ti sento nel cuore, . 

O fiamma d'onore; 

Tu sei 9 che mi desti 

Nel seno T ardir ;> 
Tu scitiche rendesti / 

Vittrice quest'alma 

'Di.tenera calma v' ■ * . 

D'imbelle languir i ■• 
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VJmbre adoraite e care :• 

De'trucidsti %li) ombre dolenti 

. Delle figlie infelici ^ ah ! deh ! cessate , 
Ah fuggite da me ! intendo ^intendo 
Gli aspri rimbrotti vostri ! -ah sì <son io 
la che ¥* uccisi ! oh doloróso^ oh fiero 
Terrìbile rimorso!... eterni Dei« 
Errai noi niego»... di Latona altem 
Osai turbare i riti, allorché sacro 
Fuoco invadendo le ditiiie labbra 
Della celebre Manto , ahi troppo ! troppo 
Degna a Tiresia figlia , un'alta* legge 
Udir si fé- eh* ogni Tebana^ donna 
Chiamava al teihpio ; ennai, osando i passi 
Alle nuore pudiche, ed aUèìsaggie 
Vergini soffermar, ooii aspri detti 
Altera , ahi tr^pò ! me oredendo assai 
Della Diva maggior : errali, hia pure 
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Fu scusabile errore . 

D' almo regno signore 

E '1 caro sposo , ahi miserando padre ! 

E come, oh come ei m' ama ! una leggiera 

Nube tra noi non surse mai; feconda, 

Ahi rimembranza ! sette volte e sette 

Madre divenni dì leggiadra prole, 

Ch'or disperatamente invano chiamo. 

Ohimè, lo dice il mio dolor s'io l'amo ! 

Quanto vaghi i mi^ figli fur mai ! 

Essi in Frigia non ebbero uguali 

Se mai forte spingevano strali, 

O domavan superbo corsier . 

Quanto furo leggiadre figlie , 

Se mai cinte di tenere rose 

Intrecciavan sull' erbe odorose 

Le carole col piede leggieri 

Oh mia perduta speme ! ah parmi ! ah parmi 

Il terribile strai vedere ancora 

Su' miei figli piombar, mentre l'arena 

In dolci giochi trascorrendo lieti 

Stavano gl'innocenti; anco all'orecchio 

Di queir arco fatai che non si vede 

Il sibilar mi fiede. 

Saluzzo T. //. 6 
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Ma '1 più debol sesso 
Che non risparmia almen l'iniqua sor^? 
Ah fanciulle ; mia vita ! ah vqì cadeste l 
Rimaneva una spia, e quella sola 
Invan si volge al ciel, invan nel seno 
Della madre si fura: 
Oh mio bene ! oh mia cura ! 
Non ti salvò la madre ! e in un istante 
Pallor di morte pinse il tuo sembiante - 
Figli amati, e (^ome mai 
Senza voi viver poss' io ? 
Fu sostegno al viver mio 
Vostra gloria e vostro amor . 
Ah ! non y ha per madre amante 
Più teiTibile momento : 
Rimembranza è mio tormento , 
Ogni affetto è mio dolor. 
Tu mi rimani , o sposo ; almeno insieme 
I dì funesti passerem ; al pianto 
Dolce compagno mi sarai , tu solo 
L' immensa piena del mio male intendi ; 
Tu padre fosti s*io fui madre, oh nomi! 
Sacri teneri nomi ! 
lo non v'udrò mai più; oh dunque i 6gU 
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De' figli miei io non T«drò gianimai? 
Al mio morir non ti sarà chi pianga 
Sopra *1 cenere mio? . . , Nomi , che sento ? 
Ahi novella sventura ! ... E «»arà vero . . . 
Oh consorte ! consorte 1 

Dunque sei morto, ohimè! morta è mia dolce 
Unica ^leme ; mi restavi soloy 
E caduto tu $ei ! . . . Idolo mio ! 
Anfion mi rispondi! oh Dio! tu bieco, 
Bieco mi guardi ? e del trafitto seno 
La ferita squarciando un vivo sangue 
A rivi versi ? e doiid' è mai quel sangue ? 
E perchè mai.f^ t'intendo, ob^mè ! t' intendo ; 
Orbato genitor tu non sapesti 
Trarre i tuoi giorni j s'ha perduto i figli 
L'alterigia mia cieca, or quella stessa 
Alterigia perduto ha 1 mìo consorte : 
A tutti a tutti voi aprii là tomba: 
Né sul capo mi piomba 
Il fulmine del ciel? Madre esecranda, 
Parricida consorte ! E vivi ? e vedi 
L'opre tue? ne trionfa : or sei tu sola 
Sola nel mondo ! oscurità tremenda 
n circonda, t'accieca; oh Dio! qual freddo 
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Terribil gelo il cuor accerchia e serra ? 

Oh Dio ! qual striscia di funebre fiamma 

Lambe '1 mio crin? ah si v' intendo , o numi 

È deciso '1 mio fato: 

Intendo, o cielo irato, 

Intendo il fato mio , 

Ombre de' figli , e del consorte , addio . 
Ah ! se le colpe antiche 
Voi rammentate ancor. 
Certo che '1 nostro amor 
Rammenterete . 
E se vi resta in cuore 
Un' ombra di pietà , 
Sul mio destin, chi sa? 
Sospirerete . 
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LA MORTE 

DI 

PANTEO 



III. 

Uhimè ! donne , che fate ? ohimè ! son io 
Forse nemico vostro ? ah ! rammentate , 
Che di Tebe signor l'aure Tebane 
Come voi respirai , qui pur io nacqui 
Ove tutte nasceste . Oh fiere ! oh crude ! 
Qual insano furor ? qual rabbia è questa 
Che vi bolle nel sen ? ahi ! d' Echione 
Misero figlio son ; voi lo sapete , 
Ino ed Autonoe ; voi germane entrambe 
Alla tenera madre , a quella madre 
Che tanto m' ama : ah ! deh ! pietà : que' gridi 
Nunzi son di mia sorte, 
Nunzi funesti di terribil morte . 
Ah vi fermate, oh Dio! 
Fermatevi ! . . . pietà ! . . . 
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Pianto di sangue è questo, 

Che l)agna il suol funesto 1 . . . . 
Ah qui morir degg io.. .. 
Ma qual eccesso mio 
Da voi si punirà ?' 
Ah madre ! eccoti alfin, deh! mi soccorri, 
Soccorri '1 figlio tuo. Ah ! per la vita , 
Ch' a te sol deggio, non indugia, ad ogni 
Più lieve indugio mi sovrasta morte; 
Ohimè 1 madre, che £ù ? . . madre,, vaneggi: 
Un mostro tu m' appelli ? ... oh santi nttini 
Ingiuria sì crudel su' labbri tuoi? 
Odio tal nel tuo cuor ?. ... e die ti feci? 
E che ti feci mai? per li tuoi gio^fni 
Avrei dato mia vi4a; il sai ^ tu sella 
Eri tutto per me ! filiacl amore, 
Fido rispetto avesti ! . . . o Agavca , 
Che di mia genitrice il dolce imma 
Nulla può sul tuo cuor ,, a Agavca 
Tn m'oltraggi così? guarda, mio sangue 
Dalle lacere membra a terra scorre y 
Esso imbratta '1 tuo manto ; e piav nalnra 
Non ti parla per me ? il sacrosante 
Vincolo suo nou ti ritieu la ctestra , 
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la. parricida destra ? ah per que' primi 

Istanti in cui mi vezzeggiasti in grembo , 

Per quel tuo primo affetto , e per li primi 

Vagiti miei, che con sì Viva gioja 

Ti suoaaron sul cuor , lasciami , oh Dio ! 

Lascia ch'io muoja in pace: e già pter poco 

Viver poss'io, che venir men mi sento 

£ mortale lànguor m'erra per l'ossa!.... 

Cara madre, pietà ! .. . come ? tu segui ? . . . 

Deh ! qual barbarie ?,., (|uale 

Inaudito tormento?. .'. oh furie ! oh mostri ! 

Oh barbare nemiche ! ah ! dove mai 

Tal orrore s' udì? Non rammentate , 

Tebane, il vostro re?. .. Numi, che il dolce 

Amor di madre in ogni sen sì forte 

Impresso avete , deh ! mirate , dove 

Una madre trascorre. Ohimè! perdono... 

Ma che dico perdon ! . . . bevi '1 mio sangue , 

Aprimi '1 petto., con la sozza destra 

Straziane '1 cuor , e sull' immonde labbra 

Fumante ancor divenga orribil pasto 

Al tuo cieco furor; allor natura 

A così nuovo eccesso inoridita 

Si desterà: oh quai rimorsi! oh quale 
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Costerotti dolor ! farai tu stessa 
Su te le mie vendette, il chieggo al cielo, 
E Totterò ! . . . Che dissi? ah non fia vero! ... 
Tu la vita mi desti,' 
Tu la morte mi dai : ritogli un dono , 
Che a tuo figlio facesti: io ti perdono. 
Io morirò, lo vuoi, 

Pe' fieri colpi tuoi. 

Ed opra è di tua man 

Il mio tormento. 
Per te penai cosi; 

Se ti ravvedi un dì 

Pensa che fu per te 

V estremo accento . 
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ANACREONTICHE 



PER LE NOZZE 

DI 

GIUSEPPA. PROVANA 

I. 

jpelle Muse, a che tardate? 

Vi destate 

Per cantar Y alino splendore 

D'un bel volto, d'un bel ciglio: 

Che consiglio 

Chiede a voi questo mio cuore. 
Cara speme, caro affetto 

Ho nel petto 

Per gentil ninfa diletta . 

Manderà miei carmi ali* etra 

Fida cetra. 

Che da lei la forza aspetta . 
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n licor d'amico Dio 

Non vogl'io 

Che un furor sacro m'infonda*: 

Nel mio cu€>r fm dolce foco 

Trova loco, 

E già tutta mi circonda . 
Mia Giuseppa , que' contenti , 

Ch* ora senti / 

Nella vita tua serenai, 

Mai più lieta donzelletta 

Non ha stretta 

Con sì amabile catena. 
Yezzosetto sorridea 

D'alnia Dea 

Imeneo legg!adi*a prole, 

Sparse rose sul eamminor 

Qui vicino 

Con le Gvaaie fea carcde . 
Più leggier che fresco vento 

Pie d'argento 

Belle ninfe volg^rele , 
* Belle ninfe di que^'onde 

Sulle sponde 

D' Eridàno canterete . 
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li^on CAtmXìe^ de' gramét sm ^ 

Ma i soavi 

Dolci inocli rd esHitate, 

Di virtèi net sfiuitO' reg^ 

L'alto ingegno^ 

Le beiropre, e T onestate. 
Leopoldo , nel tuo petto 

Qual diletto 

Desterà .cosi bel giorno ? 

Che sì amafaiilfi consorte 

Per tua sorte 

Mirerai scherzarti intorno. 
Mille odor spiranti i fini 

Aurei crini 

Tu vedrai all'aure sciolti, 

E dair are ancor fumanti 

Tra bei canti 

I suoi sguardi in te rivolti • 
Mia Giuseppa, tua bellezza, 

Tua dolcezza, 

n candor dell* alma forte , 

Cori presagi non mendaci , 

Non fugaci , 

Della limpida tua sorte. 
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Ad amarti prese V alma 
Quando in salma 
Pargoletta era celata , 
T'amerò quando le brine 
Svi mio crine 
Porterà l'età gelata. 
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AL PADRE 



LA 

METAMORFOSI DE' FIORI 



Jlibbra son , se noi sapete, 

Aure quete , 

Ebbra son, ma non di vino; 

Ho bevuto d'un licore 

Seduttore, 

D' un licor tutto divino . 
Quel licor, che Y alme bea. 

Si bevea 

Pur il Greco vecchiarello , 

Io ne bevo.... E tu loquace 

Statti in pace 

Garruletto venticello. 
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D'onde muove, d* onde viene 

Per le vene 

Quella fiamma viva viva ? 

Certo r estro che m* accende , 

Che in me scende , 

Di ragion cosi mi priva . 
Ve* e' ho Tali al capo , al fianco, 
. £ sul mancò 

Lato stringo un scettro d' oro . 

Voglio, ah certo, vo*un impero 

Lusinghiero^. 

Mei darai, o Dio canoro? 
Vo' r impero d* ogni fiore, 

Ch'esce fuore 

Ooi nuor'anne a te vicino . 

Io gU vo' ; gli toglie , ah certo , 

Ch'io gli merto, 
. Ch'ebbra son , ma tton Ai vino . 
Ah ve' quanti? oh quanti mtomD 

Schiuse '1 giorno ! 

E son belli, belli assai! 

Sopra lor divino Sole 

Fa carole , 

E gli bacia co' suoi rai. 
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Su , cogliaiiio i fior yezzosi 

Odorosi, 

Sacri gvsnii d'Elicona, 

Per Giuseppe gli vuo' tutti ; 

Sacri putti, 

Fate fatene corona . 
Come padre, a lui l'affetto 

Serbo in petto. 

Come saggio, il cuor T onora: 

A lui sol sacrar disegno 

Con r ingegno • 

I gentil figli di Flora . 
Ma perchè , gli tocco appena 

D'ardir piena^ 

Sia Termiglio , bianco , o d' oro , 

Ogni vago fior novello 

Arditello 

Cangia; cangiasi in alloro? 
Cosi un di sotto la Cesta 

Ria funesta 

Di Medusa fu l'erbetta 

Trasmutata in pietra dura, 

E natura 

A cangiare fu costretta. 
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Così un dì , se mai li tocca 

La rea bocca 

O la man del Frìgio Mida, 

E virgulto e frutto e foglia 

Cangia spoglia, 

Prende d'or la forma infida. 
Così al guardo ddl' aurora 

Uscir fuora 

Augelletti a mille a mille 

Di Memnon dal sen gelato 

Circondato 

D'alto fuoco di faville. 
Ah ! non hawi fra i vezzosi 

Rigogliosi 

Fiori un fior che merti tanto. 

A Giuseppa 1 crin circonda 

Sol la fronda 

D* un allòro altero e santo. 
Dunque solo a lui consacro 

AUòr sacro 

Ch' è r allòr suo primo amore ; 

Da Giuseppe avrò perdono 

Lieve è 1 dono , 

Ma col don riceva *l cuore. 



95 

IL MATTINO 



ni. 

V7Ìà dall'Indica marina 

Sorge il dì co' venti Eoi , 

Ed indora 

Con l'aurora 

Ogni vetta a' raggi suoi . 
Fugge '1 sonno , segue a volo 

L'atra notte al cieco impero, 

Ed il grato 

Desiato 

Lido vede il buon nocchiero, 
n bifolco a' campi colti 

Lieto e pronto fa ritomo, 

Co' vezzosi 

Dilettosi 

Canti suoi saluta il giorno. 
Saluzzo T, IL 7 
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Radunato il bianco arménto 
Vien al rez2o il bel pastore , 
E raccoglie 
Fra le foglie 

Neil' Aprii nascente fiore. 
Non men' fresca che la rosa 
Siede ninfa al monte a lato, 
E con bella 
Ghirlandella 

Cinge il crine inanellato. 
Più superba agU atti al volto 
Corre Diana il prqito e 'l monte , 
Ed il guardo 
Guida '1 dardo 

.Al q^rbiatto presso al fonte. 
lEbbro, aiicor nel sonno immerso, 
Ed incolto il TozjiD pelo, 
Al suol giace 
Fauno di pace 

Tutto esporto V rai del cido • 
Filomela onQ? 4* Atene 

Canta qui tra fronda e fronda: 

Zefiretto 

X^ciyiettp 

Aleggiando va sulF oi|d|i « 



97 
Eridàn che Italia scorre 

Porta il xfìdT il flutto altiero , 

La felice 

Sua pendiee 

Par ch'allegri il mio pensiero. 
Qui YOgl' io co' canti miei , 

Se m'è dato, largii onore; 

Che fanciulla 

Dalla culla 

Quel d^sir m' accese il cuore. 
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ALLA MADRE 



«naBon* 



IV. 

Uamitii freschissime 
Rose vermiglie, 
Di ninfe amabili 
Soave amor; 

E fii bei pampini 
La fronte cingimi, 
Che m'incoronino 
Per tuo cantor ; 

Cantof, che tenero 
Nel seno fervido 
Estro dolcissimo 
Provò finor; 

Gh' a soavissima 
Leggiadra cetera 
Le dita mobili 
Portò talor; 
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O. anacreontico 
Vezzoso genio, 
A donna nobile 
S* arrechi onor. 

Donna eh' al margine 
Del padre Eridano 
Tra Talme grazie 
Colse r allor . 

Più non rammentisi 

« L'antica patria, 
Cui diede Aspasia 
Tanto splendor. 

Solo rammentisi, 
Che nell'Italia 
Vide Girolama 
Il primo albor . 

Giovani Najadi, 
Amiche Driadi , 
Pronte cingetele 
Il crin di fior. 

E voi scioglietele, 
Caste Pieridi , 
n canto armonico 
E seduttor. 
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PER LE KOZZE- 

DI 

GABRIELLA PROVANA 



V. 

« 

O Diva Aonla 4 éV ài sottiiiio Pindaro 
Apristi 1 rapido tóHo per l'etra, 
Fuoco vivissimo àiscetida, ed animi 
Per tè la cetra . 
Ma queir insolito furor che tti' agita , 
Ma questi palpiti , questi deliri 
Par che mi dicano, o Diva armonica, 
Che ili me t* àgg[iri . 
Ve* , ve' qual apresi al guardo attonito 
Scena mirabile , che V aiiittiosa 
Virtù ridestami: ah! che iìiai tardasi? 
Che si tipoì»a ? 
Scuoton le Grazie il crin biondissimo. 
Di fresche adornansi rose novelle , 
Ed i lietissimi augurii scendono 
Da sulle stelle : 
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Figlio d'Urania sacro Imeneo , 
Destin , che guidati in questi lidi , 
La dolce additati vergin bellissima, 

In cui t* affidi. 
'I tuo sorridere già par che dicami ; 
Quel cuor purissimo conobbi assai 
Quando la docile germana amabile 
Io le involai . 
Imen , che' sciogliere le note insolite 
Sull'aureo pettine m' udisti allora 
Le note insolite di nuovo a sciogliere 
M' inviti ancora? 
Cantiano: e tolino gli allegri cantici, 
. Co' voti volino là dove sorte 
Ognoia volgere con gli anni vedesL 
E vita e morte. 
Cantiamo : e dicasi ; di virtù premio 
Avrà dolcissima ninfa a me cara, 
Q'I sol innalzisi, o jkir precipiti 
Nell'onda amara. 
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' I FIORI ARTEFATTI 



VI. 

vjari fiori , sul mio seno 
Vi celate un solo istante , 
Rammentate all' alma amante 
L'incorrotta fedeltà. 

Quanto è dolce il don di Glori i 
Cari fiori , ah ! noi sapete? 
Voi r immagine sarete 
Della mia felicità . 

Voi non crebbe il fresco umóre 
Deir aurora in ciel nascente , 
Né voi nascere repente 
Vide il suol che vi formò . 
Città bella al mar vicina 
Vi fu madre , e dell' incanto 
Vostra gloria e vostro vanto 
L' arte sola v adornò . 
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Io del pari ebbi diversa ^ 

Culla, e sorte da mia Glori, 
E 1 destili de' nostri cuori 
La catena non ordì . 

Ma Tetà d'affetto arnica^ , 
Ma la tenera speranza, 
Uso , amor , e somiglianza 
Noi per sempre insieme uqì . 
Voi più pallidi e cadenti 

Mai non fpT ardente maggio, . 
Del cocente estivo raggio 
Non temete il forte ardor . • 

Così languida la fede 
Non sarà del fato ad onta,. 
Che amicizia in noi sormonta 
n soverchio suo rigor. 
Vivi in voi sono i colori , 

Che racchiuse il fabbro amico; 
Vivo in noi quel genio antico , 
Ch' è cagion di mio piacer . 

Molle odor voi non avete. 
Ma la guancia si scolora 
Della Dea , che Cipro onora , 
D'una rosa al sol veder; 
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E paventa , benché grato, ' 
. Iiìcontrar sul lido erboso 
Quel germoglio, eh' odoroso 
Primavera nascer fa' • 

Se di nitìfà peregrina 
Lo discuopre in sen celato, 
Lo calpesta disdegnato 
n divino eburneo pie. ^ 

Pari sorte non temete, 

• Vezzosetti cari fiori , 
Perchè fosti un don di Glori 

« 

La mia trian vi serberà. 

Voi intanto sul mìo seno 
Vi celate un sol istante, > 
Rammentate all'alma amante 
L'incorrotta fedeltà. 
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ALLA MADRE 



■Mi 



IL NOVELL' ANNO 

VIL 

i^opra il margine odoroso 
Di leggiadro fiumicello 
Vidi un vago garzoncello 
Dolcemente riposar; 

E sospesa stava Y aura ' 
Sulle candide sue piume, 
E sospeso stava '1 fiume 
Il suo volto a vagheggiar. 
Rose al labbro , rose al crine , 
Porporine ritondette 
Le gotuzze vezzosette 
Ayea '1 nume lusinghier . 

Pur non era il Dio di Pafo, 
Non di Nasso il bevitore , 
Non il genio seduttore, 
Non r amabil piacere . 
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Il cantor di Giulia amante 

Mai non vide un Nume eguale, 
Non avea faretra o strale, 
* Avea lacci intorno al pie . 

Ma i suoi lacci erano aurati , 
Ma sì vago il suo sembiante , 
Che quest' alma a lui davante 
Più frenarsi non potè . • 

Con la penna consacrata 
Sulle Ausonie vaghe arene 
Alle tenere Camene 
Lieve 'Keve lo toccai . 

E al toccar , benché leggiero , 
Il bel Nume giovanetto 
Con un lento sospiretto 
Bruni apri leggiadri rai . 

Io distesi a lui la destra , 
Egli alzossi a poco a poco , 
Arditel così per gioco 
La mia penna mi rapì • 

Poi ridendo, non t'adiri. 
Disse a me con vago brio , 
Certo; ah!. certo, chi son'io 
n tuo cuore già capì. 
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Nacqui allor che nacque '1 mondo 
Dalla mano onnipossente , 
Crebbe Y uomo , e dolcemente 
Crebbi a lui celato in sen. 

Né Pandora aprendo '1 vaso 
Sì fatai al mondo oppresso 
Me scacciò , eh' io fui lo sli^o. 
Né mai son cacciato appien . 

Quell'amor io son, che lega 
Figlio amante a' genitori, 
Santo più degli altri amori, 
Più soave , più fedel . 

Queir amor son io , che primo 
Spiego in cuor soave impero , 
Come zefiro leggiero 
Apre al fior Y amico vel . 

Dov' é '1 cielo ardente e chiaro, 
Dov'è '1 ciel nemico e fosco; 
Nella reggia, in mezzo al bosco 
Signoreggio in ogni cuor . 

Or di te mi prendo in cura 
Alma, spirto, cetra, canto, 
Io sarò tua gloria e vanto , 
n tuo genio, e '1 tuo signor. 
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Con un tenero sorriso 
L'amorino così disse, 
Sopra un faggio per me scrisse 
In tai detti *l suo pensier. 

Vivi ai figli, eterna irivi, 
Cara madre alla tua vita 
Spiri r aura ognor gradita 
Del dolcissimo goder. 
Se conserva alla tua prole 
Fausto Nume il dono amato. 
Il nov' anno a noi beato 
Certamente volerà . 

Che farai de' figli tuoi, 
Adorata genitrice , 
Nel vederti ognor felice 
La comun felicità • 
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A CARLO DENINA 



"^^m 



vm. 

Vezzo^etu fentasia 

Bell'amica del cantore, 
. Tutto palpita 1 mio cuore 

Pel tuo magico poter • 
La tua voce lieve lieve 

Coma r aura mattutina , 

Va scherzando a me vicina 

Con un tremito leggier. 
Chi mi mette al tergo piume 

•D'una pinta farfalletta? 

Sì eh' io sciòlga coli* auretta 

Rapidissimo '1 mio voi . 
A me stessa più non $ono ! 

Eridàn ! Italia ! addio ^ 

Muovo il passo, il muovo anch'io 

Sulle stelle , e sopra '1 Sol . 
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Carlo ! ah Carlo ! sod io teco 
Sul lontano amico lido: 
Ve' la Sprea ! ye eh' io m' assido 
Con sue ninfe a riposar . 

£ '1 tuo foglio in man tenendo 
Tanto al cuor diletto e caro, 
Albeggiante ) vìto e chiaro 
Vedo il giorno scintillar . 

Te, signore ognor ramnienta 
La mia cara genitrice 
Da quel dì tant' infelice , 
Che da noi ti diparti . 

Ella t'ama, e t'ama il padre, 
Né si scordano l'antico 
Tempo barbaro nemico , 
Ch' a noi tutti ti rapi . 

Tu non sai com' io colpita 
Fui da morbo atroce e nero , 
Mentre '1 verno e '1 gelo altero 
Primavera discacciò . 

Sanguinosa alzando il dito 
Dall' eterne brune porte 
Spiccò '1 voi r orrenda morte , 
E me cruda minacciò . 
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Ed allor di te parlando , 

Rammentando il tuo bel cuore, 
Io diceva , di dolore 
Su mia tomba piangerà . 

Me sanò natura ed arte , 
E ancor pallida la fronte 
Volsi il passo al verde monte 
Cb Eridàn lambendo va. 

Là in solinga amica cella 
La stagion ardente estiva 
Sulla fresca vaga riva 
Volar vide i giorni miei . 

Là di Cesare '1 destino , 
E 1 cozzar di lucid' armi 
Finsi allor ne* mesti carmi , 
Finsi '1 lutto , e i lunghi omei . 

Tornò in vita il buon guerriero , 
Io disciolsi '1 nuovo canto, 
Dissi come amaro pianto 
Terse vivido gioir. 

Ma non anco i dolci lari 
Ha mirato il garzon forte , 
Non ancor della consorte 
Finì *1 barbaro martir . 
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Vidi anch' io dell' «itro intasa 
Fuoco , e turba onencb e lassa ^ 
E campion che voke e passa 
Sopra fervido destrier . 

Vidi errar le invendicate 
Ombre pallide dolenti 
Alternando co' lamenti 
Spaventevole tacer . 

Vidi anch' io sul nero aiargo 
D' un ruscel di vivo sangue 
Cinta 1 crin di lùcid' angue 
La discordia carolar . 

Vidi anch' io lo scarno dente 
Roder teschio caldo e moaao ^ 
E '1 suo labbro aperto e soxzo 
In quel fonte dissetar . 

Vidi , ah ! vidi i miei germani, 
A te pur diletto e cari , 
Sotto il lampo degli acciari 
Gli guidò supeAo ardir . 

Tutti e tre copria la bruna 
Pesantissima lorica , 
Tutti e tre d' aspra fatica 
Vidi , ah ! vidi impallidir . 
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Ma '1 minor) che conta appeaa 

La trilustre età cempita 

Una barbara ferita^ 

Ricevè da man crudd. 

E nel braccio ubo a trattare 

L' alta sfmda. sua superba 

Lo colpi la piaga acerba 

Per voler del crudo cid. 
Sopra 1 campo della morte 

Fra '1 fischiar d'orrenda guerra 

De' Sala» egli la terra 

Nel pugnar insanguinò . 
Ma tornato a' genitori 

Nel patOTtto aniìco teftto 

Il felice giovanetto 

In due lune risana . 
Tu, Signor tu non vedesti 

Qual affanno il cuor ne strinse, 

E '1 terror che 1 volto pinse , 

E '1 giustissimo dolor . 

Noi vedesti ! . . . ah troppo fora 

Fortunato il mio destino , 

Se potessi a te vicino 

Favellar anch' io talor, . . 
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Dove, ah! dove, o fantasia 
Beir amica del cantore , 
Dove porti questo cuore 
Gol tuo magico poter ? 

Tu sul margin della Sprea 
Mi portasti altera audace, 
Or mi tomi , e 1 soffro in pace? 
In sul lido mio primier . 

£ tu , Carlo , e tu rimani ?. . . 
Ti sovvenga almen talora 
Che quest' anima t'onora, 
Che non mai ti scorderò. 

Me felice ! se la cetra 
Fa suonar il tuo bel nome , 
D'un allòr le rozze chiome 
Tua mercede adornerò. 



ii5 
ALL' AVOLA 

CONTESSA 

MAZZETTI CASSOTTI 

DI CASALGRASSO 



IN MORTE 

DELLA DI LEI SORELLA 

SUOR 

TERESA MAZZETTI 



IX. 

de '1 tuo barbaro destino, 
Se r eccesso dell* affanno 
Pur ti lascia in tanto danno 
Del pensier la libertà, 

Madre , ah madre ! tergi '1 pianto , 
Volgi a me le meste ciglia, 
Son io pur, son io tua figlia, ^ 
E '1 mio cuor ti parlerà . 
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Non i moti aòcorti e dc^i 
Di straniero e divo fuoco 
Con sublime e vago gioco 
Vien quest'ahna ad agitar. 
Che se a te vicin soii io 
Sol rammento il tuo dolore , 
Né Pindarico cantore 
Ti potrebbe coosolav . 

Ah 1 non cura un giusto duolo 
Colto stil vezzoso altero : 
Sonno orrendo atroce e nero 
Tutt* opprime il mio pensier. 

Perchè mai ebb'io la cetra? 
Se cantar mi fa la sorte 
Sangue, lai, affanno e morte, 
E destin funesto e fier . 

Io cresciuta in grembo a pace , 
Io costante a pace àmie» , 
Per usanza ahi ! troppo antica 
Vate son di lutto e guai . 

E pingendo, oh Dio! 1* angoscia 
Agitato '1 cuor mi sento 
Del pia barbaro tormento . 
Che provar si possa mai. 
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Fausto dono ah ! non si chiami 
Don del ciel sensibil alma : 
Come aver si può la calma ^ 
Come pace aver quaggiù ? 

Senza amare ah non si vive ! . . . 
Pur sovente un caro affetto 
Die' brevissimo diletto, 
Ed eterno il danno fu. 

Ma che dico ? ah ! eh* io favello 
In umana e debol gaisa . 
Madre, no« non è divisa 
La tua suora ^ oh Dio ! da te. 

Sua memoria in te si serba ^ 
Sua virtute in te si adora. 
In te ^1 cielo e '1 mondo onora 
La sua viva pura fé* • 

Al cader d'eccelso Sole 

Tempo fu che 1 vulgo ignaro 
Si credè che alterò e chiaro 
Si tuffasse in grembo al mar . 

Ma neir Indica marina 
Sai che '1 Sol non s* è furato , 
Altro lido a noi celato 
Va co* raggi a illuminar . 
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Così '1 saggio in vita segna 
Un sentier di vera luce, 
E al cader, nel cielo adduce 
L'abbagliante suo splendor. 

Oh noi mìseri ! infelici ! 
Ella no; che muove '1 piede 
Sopra a* lampi , e tutto vede 
Ebbra *1 sen d* eterno amor. 
E tu piangi? e tu sospiri ? 
Giunto 1 di del suo riposo 
Al dolcissimo suo sposo 
EHa in grembo si furò , 

Ella udì la voce amata 
Che gridava , deh ! t* afiTretta , 
Mia colomba, mia diletta, 
Qui '1 tuo serto ti darò . 
Ella udì , soave sguardo 

Volse allora intorno intorno 
Sfavillar vedendo '1 giorno 
Senza nube, senza vel. 

Divo amor le diede l' ali , 
E tergendo i bei sudori 
Cinto '1 crin d' allegri fiorì 
Albergar guidoUa in ciel . 



Angioletti a mille a mille, 
Salve oh bella 1 oh fortunata 
Del Signor amante amata 
Yan cantando a lei vioin . 
E di candido splendore 
Bell' aurora il crin le cinge , 
Ed il volto avviva e pinge 
L'entusiasmo suo divin. 
Ella canta , immote e fise 

Stan le sfere al suo bel canto . 
Yergin saggia , oh gloria ! oh vanto ! 
Scioglie r inno al suo signor . 

E dovunque ei volge '1 piede 
Volge seco altera e bella, 
Che sol umil verginella 
Può seguire il buon pastor . 
Chiara lampa in vita accese , 
Non r estinse aura crudele. 
Or trovato il suo fedele 
In lui solo si beò . 

Nuziale e ricca veste 
Non scordossi , e pel diletto 
Al veder del caro oggetto 
Tutto '1 cuor le palpitò. 



Madre ! ah madre ! tu sospiri ? 
Dessa è pur felice ajqiieaOf 
Lo rammenta , e nel tuo seno 
Nascerà tranquillità; 

Se 1 tuo barlMuro desdno* 
Se r eccesso dell' afianno 
Pur ti lascia in tanto danno 
Del pensier la libertà. 
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POEMETTI 



GLORI E ZEFFIRO 



I. 



i^orge la luna pallidetta e bella 

Dietro quel monte, lento lento leva 
Il bel carro d'argento infra le nubi. 
Io ti saluto , candidetto raggio , 
Raggio sereno della notte figliò, 
Io ti saluto . Ah ! non furai;ti dietro 
Di queir errante piccìoletta nebbia 
Al suon della mia voce ; a te ben noto 
Esser dovrebbe questo suon ; sovente 
Tu m' udisti cantar inno soave 
A tua bellezza, ed or come sei bella ! 
Che i verdi rami di quell'alta pianta 
Vario pingendo sulla terra lasci 
La tua pura cader aniabil luce 
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Amica del csintor sei tu che spandi 
Tranquilla gioja nel suo sen ! tu sei 
A cui sovente sua sensibil alma 
Offre d' involontario e dolce pianto 
Un segreto tributo ; ah ! sei tu dunque 
Amica del mio cuor. Ricevi o Luna 
Raddolcitrice de'pensier, ricevi 
Questo, eh* io sacro a te , canto notturno . 
A tua bellezza candida 

Simil fu Glori un dì , 

Splendeva pur così 

Raggio vezzoso . 
Ed or caduta , ahi misera ! 

Mai più non mirerà 

La fresca tua beltà 

Raggio amoroso. 
Ah! se caduta è doride. 

Sopra que* fior che fai? 

Perchè scherzando vai 

O zeffiretto ? 
Più non rammenti, rapido 

Leggiadro volator , 

Che diede a lei tuo cuor 

Tutto r ailfetto. 
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E se cade Y amabile 

Vergin del biondo crin 

A questo fior tìcìii 

Che cerchi ancora ? 
Forse tu brami un tei'mine 

A tanti errori tuoi? 

Ed aspettar tu vuoi 

Quivi r aurora ? 
Ma cmne rapido 

S' innalza il turbine ! 

Che mai sarà? 
Perchè 1 cuor timido 

Tra fieri palpiti 

Tremando va? 
Su que^a nuvola, *■ 

Ch* erra per l'aria, 

doride sta. 
Torni dall'etera, 

Giovane vergine 

Fior di beltà? 

Ve' 1 tuo sposo 
Che vola amoroso , 
E tua guida per Y aria si fa? 
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Chi ti diede quel serto di fiori 
Di si Tftvi 81 freschi colorì? 
Qual mai paggia tuo regno vedrà? 
Un bel regno 

Di te degno 

U tuo caro già ti die', 
I più belli 

Fior novelli 

Tutti tutti son per-4e. 
Non più Ninfa, cke di morte 

Può la sorte 

Minacciar, ' 
Or sei Diva, 

Né più priva 

•Del tuo velo puoi restar . 
Odi Flora 

Vaga suora, 

Torna, toma al tiio fedél ; 
L'odorosa 

Fresca roiia 

Non vedrai lassù nel ciel . 
Tutt' intorno 

Tuo soggiorno 

Le tue ninfe ai staran . 



Le cwote. 

Nato U sole y 

Con te aaeor istreccàeran. 
Yo' la ff«acfaÌ88ÌBia 

Mia gvotta ombrifera 

Per te serbar. 
Viesli ^ o faelUttMÌsia 

Sposa di Zaffiro, 

A riposar. 
Mai chi mai chiama ? . . • . Ah chi su' hfabri miei 
La dolce sofferoiò voce del caato ? 
Sei tu ^ «lìa Nice? perchè mni tutbasti 
L'entusiasma die dal evior spingea 
L'armonica canzon a notte sacra . 
Nel mio pensier profondamente stava 
L'immagine di Clort, aHor che Diva 
L' ottenebrata della morte stanza 
Lasciò , vestendo delle aeree forme 
L' alma ridente , e'I suo diletto dielle 
Su' fior r impero : di beltà fu luce 
Occhiabbagliante ; somigliava al cielo 
Del più puro mattin di primavera . 
Ella talora dolcemente assisa 
Sta sulla fresca nube intorno sparsa 
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D' odorosette rose , a te simile 
Quando sul letto stai del tuo riposo, 
A natura simil, or che si veste 
Di dubitosa tremolante luce 
Amabilmente ; anco talor se dolce 
L' oricrinita primavera torna , 
Toma Glori a' giardin, torna ne' prati. 
Vedesti mai dov' essa lenta gira 
Il suo pietoso cilestrino sguardo 
Schiudersi a mille i boccinoli di fiori ? 
Così se meco sei, schiudono, o cara, 
A mille nel mio sen pensier di gioja, 
Che a me suora d' amor , Nice , tu sei • 
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ALL'AMIGA 

GIUSEPPA.PROVANA RIPA 

PER LA VkSClTK 

DEL PRIMOGENITO 

IL 

V arca talor il cupo sen del mare 
Ricca una nave veleggiando ardita: 
In magnanime gare 
Vince r onda fatale a sua partita , 
E stupido r addita 
ÀI lasso passaggier il buon pastore : 
Ve' , ve' con qual furore 
Inutilmente ognor viene assalita . 
Ei cosi dice; e vola 
Men del naviglio ancor la sua parola. 
Così se nobile 
Vate magnanimo 
Del rio sul margine 
Cantando sta; 
Ognun lo guarda, ognun l'applaude, e chiama 
Felice lui che avrà sì chiara fama . 
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Ma più che i detti altrui ratta la cetra. 

S' erge fra' lampi ad abitar suU' etra 
Più d' Ognun cupida 
• Lo guata tenera 

La ninfa candida 
Dell' ond^ limpide ^ 
Ch'un dolce fremito 
Provando va. 

Del rustico soggiorno 

Gli stanno i numi intorno 

Battendo palma a palma , e dal suo speco 

Voci d'amor va ripetendo l'eco. 
Se r estro awivator in sen si desta 

Puote sperar sublime 

Del canto il figlio un immortai splendore. 

Augel della foresta 

Così si slancia dall' alpestri cime . 

Così vivo bagliore 

Estivo lampo negli oggetti imprime. 
Speme d' eternitate , immensa fiamma, 

Tutto '1 mio cuore infiamma; 

Sconvolgitor un nume m' ha condotta , 

Con il tempo rodente a fiera lotta . 

Ove son' io? . . . quest' è la ricca stanza, 
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DoY« vezzosa e bella 

Siede la mia speranza . 

Oh fra le nuore à' Eridàno stella ì 

Senti dell'amor mio, senti la voce. 

Usa è già la mia cetra 

Ad alternar veloce 

Voce di lode a te, voce d'affetto. 

Quando è serena Y etra 

Scorre così l'auretta montanina 

Variopinto ricetto ; 

All'ora mattutina 

Sopra i nascenti fior scherza vezzosa, 
E bacia del ruscel Y onda amorosa . 
Dunque, o primiero onor del patrio fiume, 
E del cielo sereno 
Dell' Itale contrade amabil lume , 
Questo mio canto i' ti conosco appieno , 
Ed alla nata tua leggiadra prole 
Teco volgo lo sguardo e le parole. 
Ah ! già sul volto altero 
Leggergli parmi il magno suo destino; 
Della gloria suprema un raggio vero 
Alle sue fasce d'or scherza vicino. 
Cresci, fanciullo, cresci a onor verace 
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Sarai grande fra l'armi e grande in pace. 
Cedro così del monte 

Torreggia sopra agli arbuscei nascenti 

Disprezzator de' venti , 

In suir altera fronte 

Regge la generosa aquila forte, 

£ ministra di morte. 

Benché non anco di rovine lassa. 

La bufera nemica il guarda , e passa • 
Ma qual nuovo portento? 

Lascia Yespasian l'eterna notte, 

E lieve più che '1 sibilar del vento 

Varca l' oscure grotte 

Velocissimamente, il suo contento 

Tutto pingendo in viso 

Con un dolce sorriso ; 

In fronte al fanciuUin suo nome scrive, 

E torna lieto alle terribil rive . 

Merta un giorno, o fanciul, l'egregio nome, 

E cìnga alloro V onorate chiome • 
O di virtù colonna , 

Nobil e saggia donna , 

Tu genitrice, figlia, amica e sposa. 

Vivi alla gloria, e suU'allor riposa. 
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AL FRATELLO 

CONTE ALESSANDRO 



m. 

JL ra sasso e sasso d' una rocca bruna, 
Di selvaggia beltà cupo teatro , 
U'tra le nubi, che '1 meriggio aduna, 
Si cela il Sole impallidito ed atro . 
Superbe vision ad una ad una 
Passan sovr'un altiero anfiteatro , 
E vanmi alterne con sublime incanto 
Rapidamente volteggiando accanto « 

O deir estro divin vivide figlie , 
Sulla pieti^osa dirupata cima 
Non macchieravvi già 1* ali vermiglie 
Il ùngo della spiaggia impura ed ima : 
Sacra ad alte divine meraviglie 
Di mia mano innalzai Tara sublima ; 
La fiamma accese su quell'ara un Dio ; 
Sacerdotessa dell' aitar son io . 



Voi, che servite al mio voler, recate. 
Superbe vision, elmo, e Icgrica; 
Coir ali potentissime V alzate / 

Sovra la vetta della rocca antica ; 
Àppenderem colà Y armi ferrate , 
E sospirando Y aura al prode amica 
Passerà per quelF armi , ed uscir fiiore 
Farà gemito querulo d' orrore . 

E voi , più dolci e vaghe immagioette , 
Recate un cesto di vermiglie rose, 
E con Tali gentili e pargolette 
L'ore scacciate di que'fior gelo3e : 
Noi ne farem leggiadre ghirkndette , 
E mille piegherem palme vezzosa , 
Sì eh' alzerò con voi sujl prisco esempio 
Di rose miste colle palme un t0mpio. 

E rose e palme ad irrorar scen4endQ 
Il fatidico fonte, in un mome^^ 
Nascer vedrem, vedrem dolce crescendo 
Moltiplicar ten^pietti a cento ^ cento; 
AUor andrò T immagine scegliendo. 
Ch'avrà più dolce, e più su^iniQ acc^to, 
DaroUe vesta vermigliuzza e bell^, 
E una grazia gentil daroUe ancella. 
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Ld Alessandro poscia ardita e balda 
Spingerassi T immagine d'intorno 
Del divino fuoco in cuor ardente e calda 
Pingerà 1 mio poetico soggiorno 
!E l'armi appese alla sublime falda, 
£d i nati tempietti al suo ritorno, 
Che mentre ei lungi fu stava sopita 
In mesto orror la fantasia smarrita. 

Trasse lungi, o german, te Y alta brama, 

Che nacque in noi , di fama eterna , e chiara : 

il duro peso di macchiata fama 

Be' vili ili vulgo a sopportar impara: 

Noi fuor del vulgo vii la sorte chiama : 

Br^ve la vita , ma famosa , e cara 

Al Auo gran cuor Achille scelse, e vita 

EbLe breve bensì, ma pur compita. 

Sai con' è bella Gloria , invitta prole 
Di sdiiatta bellicosa; è bella Gloria 
Come al chiaro meriggio è bello il Sole . 
Pera lei vii l'inonorata istoria. 
Né vate mai muova di lui parole , 
Ma intitta serbi l' immortai memoria 
Di chi visse quaggiù vita d' onore 
V entuàasmo d' immortal cantore . 
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L'entusiasmo è che nel cuor si spande 

E del sesso maggior dammi baldanza . 

Ah vedi , vedi ! da lontane bande 

In rozzo ammanto lacero s' avanza 

Mesto di donna o diva iramagin grande , 

Che nosco cerca più tranquilla stanza 4 

Odi y Alessandro ; onde , tacete , e venti ; 

Scioglie la donna '1 pianto^ e i tristi accenti 
Ahi! che mi giova. o questo crin biondissimo. 

O questa gota rosea 

Che bella altrui mi rende? 

Raggio per me dal ciel — dolce non scend- 
Or io soa fatta di straniera spiaggia 

Abitatrice misera, 

Senza speranza vivo : 

Coperse duro gel — il mio bel rivo. 
Inaridirò le fontane lucide , 

E delle fronde ombrifere 

Si disseccò la cima : 

Ahi terra pel dolor — fra tutte prim?! 
Dalle montagne , che mie terre cingoni , 

Venne una fiamma rapida^ 

Simile a gran torrente , 

E disseccato il fior — cadde repenti. 
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Corse mìa deca genitrice, ahi misera! 

Presso il torrente orribile. 

E stoltamente ardita 

Quìtì parca <;ercar — - morte o ferita. 
E non s'avride, che '1 destin suo barbaro 

Le ayea con dense tenebre 

Entro del capo spente 

Le luci , che puon far — chiara la mente . 

Corse sul lido del gran rio fiammifero , 

Pose la man sul margine. 

Alla sua bella mano 

Atroce piaga fé'-— fuoco inumano. 
Ahi fuggi, o madre, ah corri ai figli, ah destali. 

Intorno a te ragunali , 

E ciascun d' essi ardito 

Il fuoco serri, ohimè ! — dentro 1 suo lito. 
Ahi fuggi, o madre !. . . Ma qual Nume orribile 

Da sulla vetta spiccasi , 

E colle nere piume 

Ombreggia 1 tuo cammin — orrìbil nume ! 
Pur or fanciullo, or mai gigante altissimo, 

L' irta sua chioma s* agita 

Con un fatai tremore: 

Ah! lo ravviso alfin: — quest'è '1 terrore. 
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Gelo funesto fra terribil palpito , 

O genitrice pavida , 

Il tuo vigor t'invola: 

Cadi sul gran sentier, »— né cadi sola. 
Cento fratelli ^ che maligni risero 

Quando tua mano nobile* 

Piagò la fiamma atroce; 

Teco vedrem cader — nell* atra foce . 
Presso alla foce dall* etate incidasi: 

Qui cento ciechi giacciono, 

E ben lor sta; qui giace 

Donna, che incenerì — fiamma vorace; 
Né alcun de' suoi pietosamente diedele, 

Qualor la vide esanime , 

Qualche ristoro lieve: 

Tanto pietate un dì — lor parve greve: 

Onde distrutta fu la dpnna, o *1 rapido 

Torrente mobilissimo 

Precipitò pel campo , 

Eh ahi! che un solo, un sol — non ebbe scampo. 
E i suoi fratelli, che ridevan barbari, 

Udir le fiamme stridere 

Ne' loro campi anch' essi , 

E d^i terribil 4uol -^ giacquero oppressi. 



^erno esempio a chi lontan pericolo 
' !M ira sedendo placido , 
£d , ah crudel ! ridendo 
Del fiero altrui dolor *<-> vassi schernendo • 
Sterno esempio a chi vicin perìcolo 
Vede, né corre all'argine, 
E che gli basti pensa 
Del suo passato onor — la fama immensa. 
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ALLA MARCHESA 

CRISTINA MOROZZO 

TAPPARELLI 



NELLA SUPPOSTA MORTE 

DEL MARCHESE 

CESARE TAPPARELLI 
D' AZEGLIO 

suo CONSORTE 
IV. 

Hira la Notte, ed il suo cieco orrore 
Avviluppava una metà del mondo ; 
Pingea la luna candido pallore 
Specchio all'altro maggior auriga biondo: 
In mapto negro trasvolando Y ore 
Cadean 4' eternità nel sen profondo , 
E lentamente tra quel cupo speco 
Piangeva '1 gufo, rispondeva l'eco . 
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>otto un cipresso mestamente assisa '* 

Io cantaya di duól canzon funesta : 
Da uno spirto del ciel, cred'io, conquisa 
Donna veder mi parve in bruna vesta, 
Velato il voko , ma velato in guisa 
Ch'io riconobbi sua sembianza onesta: 
Ah Cristina-! gridai , su questa riva 
Chi cerchi mai, del tuo Cesare priva? 

Cerco un affanno che mi dia la morte , 
Gridò la bella donna a me rivolta : j 

Ah piangi meco il mio fedel consorte ! 
Ah piangi la mia speme al mondo tolta ! 
Mirasti già la mia felice sorte , 
Or l'inutili smanie amica ascolta, 
Poi sciogli '1 carme all' ombra bella e pia 
Cagion eterna dell'angoscia mia. 

È fola Orfeo , che non si vide mai 

Tornar lo spirto a lieve e muta polve , 

Né suon pietoso di canori lai, 

Che in un col pianto amico vate solve. 

Tra fredde tombe penetrò giammai. 

Ah! la tenèbra, che quel sasso involve. 

Scioglier non può, lo so pur troppo, il canto; 

Ma almen compagna mi sarai nel pianto. 
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Tu mi vedesti pria che del gemmsito 
Anello un don mi fesse il caro sposo: 
Ahi tempo ! ahi mia speranza ! ahi mìo beato 
Viver sì lieto , ed or sì doloroso ! 
Son madre ; oh nome ! se mi toglie il fato 
n sostegno de' figli, il mio riposo, 
A che sventura egual a mia sventura 
A cuor uman non diede mai natura ! 

Disse la sconsolata , e la sua cara * 
Destra stringendo lagrima dolente , 
Bagnommi '1 volto, ed oh! gridai, l'amara 
Tua perdita '1 mio cuor divìde e sente : 
La fama del tuo ben altera e chiara 
Lassù sali nella ragione ardente ; 
È scritta *n ciel, 1* eterno nume adora, 
Ei vibra '1 colpo, e pur t*è padre ancora. 

Come sull'ermo lido montanino 

Pende *1 leggiadro tenero arboscello , 
In mezzo a' fiorì, a fresco rio vicino, 
Pe' lunghi e spessi rami altero e bello, 
Stette immobile e lieto il tuo destino 
Non percosso da vento atroce e fello 
Bla , ahi ! slanciossi dall' eterne porte 
E fulminoUo la terrìbit morte . 
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Questi romiti solitarj poggi, 
Poiché tu 1 vuoi , farà suonar mio canto , 
Canto negletto ruvido sin oggi ; 
Qui tutto par, che a me richieggtt pianto , 
Qui della morte siam ne' queti alloggi . 
Spirti del cielo, a voi saranne '1 vanto , 
Se di lui eh* eguagliò la virtù vostra 
La mia canzon Y alto#ralor dimostra. 

Chi fia costui, che impavido veloce 

Fra stuol di morti rapido volteggia , 

E 1 lungo crin , eh* aleggia ; 

Cinge d* allòr feroce ? 

Dov' arde più la formidabil pugna 

Ei rapido si slancia ; 

Figlio guerrier della nemica Friiticia, 

E di sua man t'espugna: 

D ornatore de' rei , 

Ti sacro , gariJon prode , i versi miei . 
Così nel fosco ciel ottenebrato 

Altitonante fulmine 

Va con la morte allato : 

Così dall' alto solitario cuhtìine 

Enorme massa si diparte e cade. 
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E orrendamente schiaccia 
Le rinascenti biade , 
Si che guatando scolorito in faccia 
{rto le chiome il passaggiero agghiaccia. 
Ti riconosco, o grande 
Emulator de' trapassati eroi : 
Già immensa luce spande 
Gloria su* passi tuoi i^ 
Ah basta! ah volgi quel tremendo acciaro, 
Che morte reea e sangue. 
Per opre eccelse già famoso e chiaro 
Cesare, ti sofferma, e ti rammenta 
Che se tu cadi esangue 
Ogni speranza di Cristina è spenta . 
Ahi! già con Tali nere 

Metà deir oste ricopri la morte : 

Sotto sue piante altere 

Dorme già più d* un forte : 

Sedute sulle nubi in mezzo a' lampi 

A riveder chi scampi 

Venite voi , ombre degli avi eccelse , 

Che le terribil else 

Reggeste a' di delle vittorie antiche : 

Voi le turbe nemiche 
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Fugate sì che in mezzo ai nostri campi 
Nessun di lor orma secura stampi. 
Ma ve' ? di nebbia in grembo 
Su rosseggiante lembo 
Cinta di striscie di dubbioso fuoeo 
S' alza la Fama a volo ; 
Guatai tremendo loco 
Campo di sommo duolo 
Dov'or ora passò l'atra tenzone , 
E con un grido atroce 
Così dice sua voée ; • . ' 

Ombre de' padri , nielV umìl magionUe 
Scese colui ch'era nel mondo sólo; 
Lo splendente novello astro di guerra 
Giace spento sotterra . • ' 

Piangi, Christina misera, 

Morì tuo solo amor . 
Ei languidetto e pallido 

Cadde nel muto orror. 
Sempre il forte , — della morte 

Vibratore, dormirà. 
Al tuo cantò — dolce tan^o 

Ab , non mai si desterà . < 
SaluzzoT.IL 5 • ' • IO 



i44 

L* occhio giri,-— pei sospiri 

Neir eccesso del dok^r , 
A h t' aspetta-^ tua diletta ! 

Torna; o prode TÌ«icÌDor. 
Cowe nei»-^ turbina fero^ 
Delia messe sfru^tor, 
Vola e passa,— » dietro lassa < 

Lunga striscia di tervor , 
Infelice! '^'•tua felice 

Beir età così passèi. . * 
Bruno velo — copre *1 cielo , 
€Aì alla levra ti furò*. 
Orrendo e hÈTÌàtìi . 
Fantasma taaito 
Siede sul nobile 
Brando guerrier, 
E rocchio cupipdo 
Pien di mestizia 
Mostra rorrifaìlle - , 
Crudo peBsiei.i 
Chi rdcclaoro-— sì-gratude sa ehiaoro^. 

Dell' altero — gnerrieto spezzò ? 
Morte in pianto,-*- ah banharo» vanto ! 
Fra tenèbre -«- su saisso Ikncbre 
Alto e reo -^ trofeo -— n' alzò 



i45 

Come' Luna — per la bruna 

Fosca notte se ne va , 
Tutto tutto — d'atro lutto 

n mio cuor si'Yestirà. . ., 
Qui d intorno n-;inio soggiórno 

La Natura queta sta . 
Ma se f uora «- sorge aurora 

La Natura desterà . 
ì Aura dólce — tuo crin molce , 
O de' Franchi domator y 
Volge mesta ^ — ite ri desta , 

Né destarti può Talbor. 
Tu di rosa — rugiadosa^ 
» : £ d'alloro cinto, stai; 
E tu stella ^ viva è bella 
Dormi sonni allegri e gai . . 
Torna alla sposa tenera, 

O raggio di virtù: 
Vieni sul margin florido • 
Dove vivesti tu. 
Seénde, scende, al ciel si ftirà 

La rìdente sua beltà, 
Su quel letto di vépzura . 
Sino a dì riposerà <. *i 



» ■ 
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Io così canto ^ ella m'ascolta, e piange, 
Tinta la faccia d* amoroso fuoco . 
È immenso «il lutto che l'opprime ed ange, 
Pur parmi, ah ! parrai, mi sorrida un poco! 
Piace 'l mio carme a lei; l'alma* le tange! 
Con un sospir sommessamente fioco , 
Grata , mi dice ^ è la canyon di sangue 
A cuore oppresso che per doglia kingue. 

Tacque , e mentre nel«ciel sorgiea l'aurora 
In bianco avvolta rugiadosa Velo ,i ^ 
Ogni augellin, ch'esce-dal nido fiiora, 
Saluta il magno creator del cielo ! 
La fresca rosa, ché'l mattino infiora. 
Imperla il grembo,- avviva il verde< stelo, 
E '1 ruscelletto sul primiero albore > 
Volge l'onde d'argento, e bagna il fiore. 

Là dove sorge una ^fun^èbre tomba. 

Che chiude. nel suo sen dilei;te spoglie, 
E dove Qgkìor il cupo suon rifmbbmba 
D'alti singulti^ e di terribil doglie, 
Vento notturno fpafsseg^ian do romba 
D'atro cipresso n^le verdi foglie:- 
Ivi con lei drizzai lànguido passo 
Ella piegò la fronte^ e J^aciò '1 sasso . 
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Simil tomba ) mi disse, il mio tesoro « • 
Ghiudrà nel sèn s'averpotr^ suo frale: 
Qui desolata vedova lo ploro 
Dolce cagione di mio crudo male. 
Eterno Iddio , la tua possanza adoro , 
Ma per volar ver lui dammi tu V ale . 
Ah eh' io son sola sulla terra ! e sai 
Nel suo velo mortai come l'amai. • 

£lla parlava , un rapido baleno 
Sette volte strisciò sulle sue chiome, 
E air austro chiaro del cielo sereno 
Voce chiamoUa sette volte a nome. . 
S' alzava 1 Sol di venustà ripieno, 
Fuggian l'ultime stelle oppresse e dome; • 
Allor io vidi : oh divo caso e strano ! 
Cosa maggior d' ogn' intelletto umano . 

Del gran pianéta sopra un vivo raggio 
Stava una donna dolcemente vaga: 
Seduta eli' era , e per lungo viaggio 
Parca venir dalla celeste plaga: 
Era'l suo guardo accortamente saggio. 
Angioletta fors' è ? è forse maga ? 
Sclamai, che certo si .leggiadro viso 
Opra è d' incanto , o nacque in Paradiso . 
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Ah scorgo lo stupor , la meraviglia , 

Che tutte due vi preme , e che y' agghiaccia: 
Perchè tremar ed abbassar le ciglia ! 
Voi non ardite di mirarmi in faccia? 
Vedo che'l cuor vi parla e vi consiglia, 
.Mal timor vi trattien , e 1 labbro allaccia : 
Pur la pietà figlia del ciel mi guida : 
Cosìl destin a voi per sempre arrida. 

Cesare è mio german , l'amo , l' amai , 
Né obliarlo potrei anco volendo, 
Che là sn'n ciel d' amor a' vivi rai 
Quant' è la sua virtù tutta comprendo. 
Credi, Cristina, tu lo rivedrai: 
Ah'l palpitar di quel tuo cuore intendo! 
Dov* è? dov' è? mi chiede 1 tuo pensiero : 
Èi dell'oste nemica è prigioniero . 

Ma timor non ti prenda , io su lui veglio , 
Lo seguo ovunque , ovunque l'assicuro: 
Scorgo sagace nell'immenso s|i»egUo 
Ove stanno il presente ed il futuro 
Scritti da man di quel vorace veglio, 
Che tempo voi chiamate , e ch'io non curo, 
Poiché mi sto tranquilla in grembo a Dio 
Mirabilmeta d'ogni mio desio. . 
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Il tuo consorte a lunga età serbato 
Non cadrà già, còm'io, prima di sera, 
Vivrà teco , vivrà tempo beato , 
Sempre intatta tra voi la fé' primiera . 
Tu che cantasti suo destin irato , 
E a me si volse in aria lusinghiera , 
T' ingannò 1 cuor , sotto '1 mortai suo velo 
Albergai prode che credesti in cielo . 

Di' alla mia cara afflitta genitrice, 
Che caduto non è chi la consola . 
Io r amo quant' amar lassù mi lice , ' • 
Quanto spiegar non può la mia parola 
Dessa , l' orbato sposo, ed infelice, 
La mia crescente e dolce famiglinola 
Rammento , ahi tempi ! quanto siete lunge ! 
Ahi morte ch^ ci parte e ci disgiunge ! 

Qui troncò la parola in un sospiro , 
La corona d' allòr stese a Cristina • 
Quest'è'l premio del tuo lungo martiro. 
Questa l' Onnipossente a te destina ; 
Ciò detto con un lento e vago giro 
Yoke la bella e diva pellegrina. 
Stese le braccia a noi, addio, gridando, 
£ 'n ciel salì inno d'amor cantando. 



ANACREONTE 



PER LE NOZZE DEI, COWTE 

GIUSEPPE D'AGLIANO 

COLLA DAMIGELLA 

FELICITA PROV^ANAl 
V. 

h reme il yento iti bruno cielo , 

Denso velo 

Fura i monti , il piano adombra 

Tutto d' ombra 

Tutto coprasi d' oiror . 
Passaggier, la bell'aurora 

Non indora 

1 miei verdi allegri poggi , 

Che per oggi 

Non si cinse '1 crin di fior. 
Lenta, mesta, sospirosa, 

Sta nascosa, 

Ed appena la cortina 

Più vicina 

Alza un poco, e guata in giù . 
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Ma s'addensa il turbin nero. 

Ed altero 

Scorre il lampo in ciel piovoso^ 

Romoroso 

Cupo tuon mugghia lassù. 
Passag^er dagli occhi gai, 

Noni potrai 

Seguitar il tuo camnnno ; 

Qui vicino 

SofFermar potresti *1 pie. 
Qui yicin sotto 1 mio tetto 

Gol diletto 

Le tre Grazie stan celate , 

Spaventate 

Dalla pioggia che cade • 
n mio tetto d* odorose 

Fresche rose 

È coperto intorno intonun : 

Caldo giorno 

Ne) suo sen mai non entrò. . 
Tutta fa la sua riccbezza 

La bellezza 

Delle agneUe vezzosette 
* Candidette, 
Oh' io di fior pascendo vo . 
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Pastorella in bianche yesti 

Mi vedesti, 

Or vedrai il bacol mio ; 

Presso *1 rio 

Arboscello ei crebbe un di. 
La mia man fu che lo scelse , 

Che lo svelse 

Per sostegno del mio passo; 

Quando lasso 

Un cammin lungo compi. 
Mezzo bianco, o passeggiero, 

Mezzo nero 

Veggio *1 crin sulla tua fronte , 

Che già Tonte 

Manifesta dell' età . 
Gioventute a poco a poco 

Cede '1 loco 

Alla misera vecchiezza, 

Pur bellezza 

Anco in te pompeggia e sta, 
Capannuccia se ti piace , 

Dove pace 

Con r auretta che sussurra 

Dair azzurra 

Sua magion disciolse 1 voi , 



ì55 

Entra pur su queste soglie 

Sin che scioglie 

L'aite nubi il freddo vento, 

E '1 contento 

Torna a noi col -vivo Sol. 
Così dissi, mentre in cielo 

Denso velo 

Fura i monti, il piano adombra. 

Tutto d' ombra , 

Tutto copresi d* orror . 
Così dissi, e 1 vecchiarello 

Cattivello 

Non ardi passar le soglie , 

Ma tra foglie 

Ei sedette -d' un allor . 
Io non entro, donzelletta. 

Semplicetta , 

Ei mi disse sospirando , 

Ed alzando 

Su me r occhio lusinghier. 
Io non voglio entrar già teco , 

Sol ti reco 

La mia cara aurata. cetra ^ 

Che sull'etra ; . 

Fé' suonar il mio pi^^cer •. * 
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Io non éntro: ah ! dal mio fiito 

Non m' è dato 

D'abitar ixm Finnocen^là 

Che temenza 

Il suo sguardo ognor mi àia' . 
Mi ravvisi dalla fronda, 

Che circonda 

L'alta fronte a' buon cantori? 

Da que' fiori 

Che son nati intorno a me ? 
Non ravvisi Anacréonte 

Dall' impronte 

Ch' io lasciai su quest' arena ? 

Ahi qual pena * 

Nel mio seno or si deiltò ! 
Io vorrei cantar secura 

Virtù pura 

Di donzella generosa 

Dolce sposa 

Ch'tibe o Flora parfeggiò. 
Ma s'io fermo l'occhio in lei 

Troppo , oh Dei ? 

Temo eh' èssa prenda a sdegno 

Un ingegno 

Che yrétn non to cantar. 
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Bramerei dii: disU' aittìitù 

Suo guerriero) 

Che col braccio invitto e forte 

Vibra «iorte , 

Né mai seppe paventar. 
Bramerei , ma yan deaio \ 
. Non Tos'io, 

Tu, sì certo, Toserai,. 

E T potrai. 

Ispirar ti deve '1 cuor. 
Sciogli feu la yoce all' etra , 

Che la cetra 

Non maieobiaró d' auira- impura , 

Tu paiMira 

Sol cantasti e spi omor • 
Io da luì la- tira: prendo 

Sorridendo 5 

Non t' i^igatini , vecchio amico , 

Io gli dico. 

Che di loB.fsantar saprò. 
Tu m'ascolta, e. se V ingegno 

Manca 1 segno 

Be^l^ saprà trovarlo il cuove 

Tutto amore 

Che in lei sempre si beò . ^ 
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Vidi sul primo albor candida cerva 

In mezzo a' fiori riposar sicura; 

Essa dir mi parca , 

Sol di me stessa^ e non d'altrui son serva; 

Ha posta ogni sua cura 

Nel formarmi Natura, 

Cosi che l'occhio altrui nel mio si bea. 

Ma invan la gente rèa 

Aver ricerca sopra me vittoria , 

Ch' un uom degno non è di tanta gloria . 
La bella fera ad ammirare intenta , 

Vidi dalla foresta 

Venir «un cavalier altero e forte , 

Che sul lucido ferro ha scritto. Morte. 

Ei dolce si presenta 

Alla belva gentil che '1 pjede arresta, 

E par tacendo dica ; ecco colui 

Gh' ugual a mia virtute ha i pregi sui , 
D'alta speranza pieno 

Depon la spada il ca|^tan , e scende 

Da su coraier , veloce, ' * 

E con soave voce • ' *•• 

Lei chiama, ohe non fugge, e non s'offende 

Con un aurato freno 
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Il bel collo e'I bel seno 
Orna ed allaccia , e falla sì cattiva 
Che disciorsi non può fin eh' ella è viva . 
Tìdi seco la guida 
Ad alloro vicino 

Soffermai pie dov' aquila s'annida . 
Scherza '1 baleno nella nube aurata , 
Piovon dal ciel i più leggiadri fiori « 
Ch' alla coppia beata 
Riempion Taer de' più grati odori. 
Breve canzon , tu vanne ove vedrai 
Bella e felice sposa ^ 
E rivolta amorosa 
A' lumi suoi , dirai ; 
Colei ph' ora mi manda a te vicino 
Applaude al tuo destino, 
£ sotto il vel di dolce fera pinse 
Come il prode garzon seco t' avvinse . 

Io mi fermo, a lui rivolta 
Che m' ascolta : 
Ei mi guata disdegnoso 
Sospiroso , 
E mi dice alfin così. 

Saìutzo T. IL li 
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Quando a te la cetra diedi 

Non t'avvedi 

Ch' io bran^iai soave canto 

Che '1 mio vanto 

Emular potesse un dì? 
Se tól canto ti diletta 

Dunque aspetta , 

Io risposi , e'I guardai fiso, 

Ma'lmio viso 

Ricoprì vivo rossor. 
Sulle corde indi la destra 

Non maestra 

Lenta stesi, e prontamente 

Dolce ardente 
Scese un raggio awivator . 

Già r ara s' accende , 

Già splende — la fiamma, 
S* infiamma — la mirra , 
Che in Cirra — raccoglie 
Tra foglie — d' alloro 
Canoro — quel Nume, 
Che piume — di cervo 
Al tergo vesti . 
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Ondeggia, -serpeggia 
Passando , — volando 
Per gioco — quel fuoco: 
Vezzose, — ritrose 
Danzando , — cantando 
Le Muse — * rinchiuse 
Tra impacci — di lacci 
Di rose — odorose 
Van liete — discrete 

Chiedendo — dicendo : 

Ah chi fu mai che ci legò cosi ! 
Tu vieni ! su sposa 

Vezzosa , -— t* aspetta 

Diletta — la pace , 

Fugace — Giuseppe 

Già seppe — fermarla 

Legarla 

Sì che da te mai più non partirà 
Oh portento ! . . . ricopre quelV ara 
Fosca nube di nera tempesta. 
Fugge Imene, dogliosa s'arresta 
Presso '1 tempio la bella pietà. ^ 

Chi mi spiega il terribile incanto , 
Che fé* al riso succeder il pianto ? 
Dimmi sposa, tuo sposo che fa? 



Ah! la sorte 
Di ritorte 

Fra le pugne lo legò. 
Ei d'Imene 
Le catene 

In più ruvide cangiò ! 
Felicita le lagrime 

Sul suo destin versò, 
Che 1 Franco atroce e barbaro 
Da lei l'allontanò. 
Ma ritorna il tuo diletto , 
Verginella fortunata, 
E già r ara inghiriandaU 
Di bel nuovo fumerà .. 
Riede '1 prode a' dolci lari , 
Spezzò '1 ciel le sue catene , 
E s accrebbe nelle pene 
La sua bella fedeltà . 
Duri almeno, amata sposa. 
Il seren di questo giorno , 
In cui fece a te ritorno 
Il felice prigionier. 
E'I periglio, e 1 crudo affanno 
Più non turbi '1 tuo contento , 
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E un lievissimo tormento 

Non ti scemi '1 tuo piacer. 
Perchè gioisce il cuor? 

Chi mi sa dir perchè ! 

Ahi che lontan da me 

Ti guida '1 fato ! 
Ma *1 dolce tuo destin 

10 già sognando vo , 
Ed accusar non so 

11 cielo irato . 

Sì cantai, el labbro tacque, 

Ma non piacque 

Al buon vate il canto mio ; 

Ve'qual'io 

Bramo canto oggi da te : 
Così disse, e sua pregiata 

Cetra grata 

Trattò lieve un sol momento , 

E concento 

Immortale uscir ne fe\ 
Ei per farsi a me maestro 

Toccò destro 

L* auree corde , e sì le scosse , 

Che scordosse 

Come ardir a lui mancò. 
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Uè cantando Holceraente 
Pose mente ) 

Che virtute ha sempre a sdegno 
Queir ingegno, 
Che virtù non consacrò . 
Come pinse il vivo vivo 
Occhio schivo 
Della bella verginetta 
Mia diletta , 

Tutta fede , e tutto amor ! 
Come pinse il molle latte 
Delle intjitte 

Ed amabili gotuzze 

Vermigliuzze , 

E del crin il fulgid' òr ! 
Come pinse il dolce labbro 

Di cinabbro, 

Ed il tenero sorriso 

Che 'n suo viso 

Talor vidi balenar ! 
Tutti ei disse i pregi suoi', 

Ch'agli Eoi 

Freschi raggi dell' aurora, 

Ch' esce fuora , 

Sol si ponno assomigliar : 



I 
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Tutti ei disse , e mentre '1 cielo 

Denso velo 

Più. non fura e non adombra, 

Né più d' ombra 

Tutti copreci , e d' orror, 
Zeffiretto al mio soggiorno 

Vola intorno , 

E da quelle odorosette 

Fresche erbette 

Uscir fa soave odor . 
Sorge *1 Sol a poco a poco , 

E per gioco 

Va le nubi dividendo , 

E sorgendo 

Vario pinge *ì suo cammin . 
Ve* queir arco grande grande , 

Su cui spande 

I color più vivi e gai 
Co* suoi rai 

II beli' astro mattutin . 
Lieto guata Anacreonte 

L' orizzonte ; 
Ritornare alfin mi lice , 
Egli dice , 
Donde *1 ciel mi dipartì. 
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La mia cetra dammi, amica ; 
EU' è antica , 

Ma r età che sorge acerba 
Non ne serba 
Altra tenera così . 



167 
PENELOPE 



ALLA MARCHESA 

CRISTINA MOROZZO 
TAPPARELLI 

NEL RITORNO 

I 

^ DEL SUO CONSORTE 

VI. 

Uove la rócca torreggiando adombra 
La deserta pendice , e 'n rauco suono 
Torrente rapidissimo rovina, 
Colà nuda sedeva e scarmigliata, 
Eterna degli eroi celebra trice , 
Selvaggia e forte fantasia sublime; 
Non quella no, che de* più dolci carmi 
Maestra soavissima sospira, 
E degli affetti la volubil piena 
Vàrio pingendo, nel sensibil cuore 
Desta V amor , la tenerezza , il riso : 
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Ma quella sol che di stupore è madre. 
Madre del forte palpitar , che svolge 
Con un suo cenno nelle mute tombe 
I sozzi avanzi , e per Y orror solleva 
Del vulgo spettator Ib chiome in fronte ; 
Quella che 1 serto magico movendo 
Cento faville luccicanti intorno 
Leva dal nulla, e che talor si slancia 
Inebbriata di furor novello, 
Gom* aquila montana, o come sasso 
Scagliato in que* dirupi indietro torna , 
E percuotendo ripercosso scuote 
Del fronzuto, arbuscel le mobil cime. 
Alla superba sua magion celeste 
Portommi giovanil forte pensiero 
D'entusiasmo di via cupido figlio: 
Ed oh qual vidi vision sublime ! 
Gol dito al labbro tacite sedute 
Pudiche spose degli antichi eroi 
Stavan membrando come V alme accese 
» Timor d' infamia, e sol* desio d* onore. 
Donna surse tra lor ^ lungo vesti/ta 
Di candìdetta dipartita veste , 
Con seducente timido candore 
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Amabilmente sorridendo alquanto . ^ 

Levossi allor un bisbigliar confuso 
Tutto d'applauso, e nel veder costei 
La fantasia dipinse un vivo vivo 
Scintillante rossor , simile al Sole , 
Che la splendida stanza del meriggiò 
Arde passando sovra *1 carro d' oro . 
L' immaginetta della donna vaga 
Guardò pietosamente, poi la cetra 
Cader lasciossi dalla man di neve . ' 
A me, sclamai , la cetra , a me la cetra 
Creatrice d'armonica lusinga, 
E risuonin le vette al canto mio . 
O surta appena dalla muta polvere 
Immaginettta bella ,• 

Deh chi sei ? d* onde vieni? e chi sospiri? 
Figlia leggiera e snella 
Di fantasia fugace 

Chi mai cerchi quassii? chi mai desiri? 
Sulla pendice florida 
L' ali battendo tre mole 
Il mio pensier ti ricercava audace . 
Vieni, immac^ìn vezzosa. 
Vieni , o d' Ulisse venerata sposa . 



Oh deh ! qual fiamma folgorante piombami 
Sul crin di rose adorno , 
E scoppiettando intorno 
Il sen , la destra lambemi ? 

deh ! venusto e grande 
Spettacolo che s' apre , 
Ed alta luce spande 

Suir alma mia che palpita . 
É Penelope questa :. ahi ! V infelice 
Piange sulF alba ultrice , 
Della terribil guerra 
Per cui Troja superba or giace a terra . 
Tu piangi , o donna misera ! 

1 pochi saggi porteran pur sempre 
La grave pena dell' errore altrui , 
In lagrime si stempre 

L' alma pudica e tenera . 

Desolata consorte ! i figli tui 

Ti sogguardano mesti , 

Né san perchè così dolente stai , 

E rocchio molle su'lor occhi arresti 

GU odi gridare attoniti 

Mentre eh* afflitta singhiozzando vai : 

Madre , che piangi ? ah non t* offesi mai ? 
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3 li voi felici pargoli ! 

Voi non sentite la pungente cura: 

Serbate son le lagrime 

Ad altr'età, eh* è pel dolor matura. 

Per voi non già, che passano 

Entro la vaga ten creila mente 

U idee cangianti e vivide 

Tutte rapidamente, 

Né può fermarsi alquanto 

Il riso al labbro , od alle luci il pianto . 

Per voi d' un puro giubilo 
Nunzia risorge fuora 
Con lieve voi festevole 
La mattutina aurora . 

A voi ridente ed ilare , 
Come il trovò l'albore , 
Trova la sera placida 
li giovanetto cuore . 

Alle vostr'alme candide 
Quegli affannosi guai , 
Ch'ora la madre assalgono, 
Deh! non s'appressin mai! 
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Deh ! '1 doloroso palpito 
D' un infelice affetto 
Non mai passando all' animo ' 
Turbi *1 sereno aspetto. 

Sempre desti n propizio 
Di viva gioja il pinga , 
Né mai Y acerba smania 
A lagrìmar v' astringa. 

Per voi d* un puro giubilo 
Nunzia risorga fuora 
Con lieve voi festevole 
La mattutina aurora . 

Tu , bella madre amabile , 
Ti rasserena alquanto, 
O vedrai pur discendere 
De* fanciullini il pianto. 

Vedi, che a te si stringono. 
Né alcun di lor si muove , 
E van chiedendo semplici , 
Ah! dov'è il padre? ah dove? 

Ei tra le turbe belliche 
Coglie l'eterno alloro, 
E d' un gran nome celebre 
Vi lascierà '1 tesoro . 



»73 

Cosi del Sol prolifico 
Il luccicante raggio 
Orna di fronde ombrifere 
Il rinascente maggio . 

La prima etate abbellano' 
Tranquiliitate e pace, 
E col fanciullo libero 
Felicità si piace. 

Passan que' giorni , simili 
Al fiumicel che passa, 
E sospirando incognito 
Orma di se non lassa . 

La gioventute instabile 
Sorge, ridente in volto , 
Ma sol dai crucci barbari 
Il fanciuUino è sciolto . 

E ben lo sa la nobile 
Leggiadra genitrice: 
Sperare a cuor sensibile 
Lungo piacer non lice: . 

Che sol d* un puro giubilo 
Nunzia risorge fuora 
Pel fanciuUin festevole 
La mattutina aurora* 



174 
Ma m' Inganno ?. . non già: ecco *l guerriero. 

Odo la voce, slanciasi 

Impetuoso altero 

Sovra la soglia ; esultano 

Intenerite 1* alme : 

Oh tra le Greche spose eccelsa sposa ! 

All'ombra delle palme 

Dall'affanno riposa: 

Tornar già tanti valorosi Achei 

Prima del tuo consorte , 

Che in lungo error di sorte 

Trasser gì* invidi Dei 

Tra la turba nemica ; 

Invidiasti un dì l'altrui fortuna. 

Felice te! ch'or già t'invidia ognuna. 
Ei di te rammentando 

Abbandonato e solo 

Ahi ! che provò lo strazio 

Di tormentoso duolo; 

Ora nella tua fé' si va beando 5 

Con la madre , la sposa , i tìgli a fianco , 

Il giro del destino 

Finge , e le terre che lontan trascorsero 

I buon guerrieri peregrini , e stanco 

Del grave peso della sua lorica 



Riposa invitto emulator di Marte, 
E rammentando va la sua fatica 
Ch' è pur dolce memoria 
D' un affanno crudel passata istoria • 
)h famiglia beata ' 
Salve ! a mirarvi accorrono 
Con la Gioja di mirto coronata 
Liete le Muse Aonie , 
E le ritrose Grazia 
Leggiadrissimamente folleggiando, 
Salve! vanno gridando. 
Salve! salve ! a ripetere s'affretta 
Col bel labbro di rosa 

Celata nella bianca nuvoletta 
La Fedeltà vezzosa: 

Tornò la Pace ad abitar con voi , 

E colla Pace ritorniam pur noi . 
come può mai voce 

Pinger si vivo giubilo? 

Chi porterà veloce 

La mia canzone a voi , coppia gentile ? 

S' ella vi giunge , non Y abbiate a vile', 

Ch' a ventate è sacro 

Il novello cantor ch'io vi consacro. 
Salutzo T. //• 99 
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O in altr età à' Orizia 

Superbo rapitore, 

Cui sovra V ali gelide 

Siede! fatai terrore 5 
Tu, che col soffio frangere 

Sul gran sentier del. tuòno 

Puoi l'alte nubi, e fartene 

Veste nericcia, e trono; 
Se delle vette in ospite 

Dominator tu sei , 

Che dormi ? ah t* alza ah destati 

Al suoii de' canti miei ! 
Io non pavento, orribile 

Se 1 tuo fragor mi fiede , 

A un vii timor quest' anima 

No che non piega, e cede ; 
Usa son io del fulmine , 

Della tempesta ùltricé 

Mirare il voi terribile 

Su ruvida pendice. 
Scendi, ti prego supplice, 

Fero rivai del Sole, 

Porta alla stanza magica 

Porta le mie pstrole ; 
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O in altr'età d'Orizia 
Superbo rapitore , 
Cui sovra Tali gelide 
Siede '1 fatai terrore: 

Che sol tuo volo altissimo , 
Ch' io reverente invoco , 
Può far salire il cantico 
In sì sublime loco. 

L' oda la sposa , e volgasi 
Al suon de* pregi suoi ; 
Ma colà giunto fermati , 
Ch'Intimorirla puoi. 

L'oda*l guerrier, e piacciagli 
Del suo felice vanto 
Udir che suoni impavido 
Un animoso canto . 

S* ambo le note armoniche 
Accoglieranno in dono, 
Altro non chieggo ai Superi 
Per te contenta Tsono. 

Mercè l'intonso Apolline 
Aitar novello avrai 
Sovra quel sasso ripido 
Ove dormendo àtai. 
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Forse tua fama i posteri 
Invidieranno un giorno, 
S'airìmmortal Penelope 
Vai messaggìero intorno; 
O in altr' età d* Orizia 
Superbo rapitore, 
Cui sovra Tali gelide 
Siede *1 fatai terrore . 
Or come al mio pensi er tarpò le penne 
Subito gel , qual prematura neve , 
Che tra *1 silenzio della notte fiocca , 
E '1 campicello germogliante copre! 
Ohimè! che indebolite a poco a poco 
L'immagini fuggiasche degli Achei 
Passàn come in lontano anfiteatro 
Scena venusta, che si volge e passa. 
L* immaginetta della donna vaga 
Dolce ridente graziosa vassi 
Impicciolendo, allontanando, e sfuma 
Ahi dove andò? ahi dove fia la sposa 
Bella cosi, ma così saggia? ahi dove 
Giovinetta gentil, che tanta aduni 
Forza vittrice del corrotto e vile 
Già quasi universal cieco costume, 
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Cppur sia dolce sì eh' ognun l'ammiri, 
£ più. eh' ammirazion riscuota amore, 
Onde perdoni '1 vulgo a sua virtute , 
Che tacita condanna i falli altrui? 
Dove fiaP. . dove mai?., ma come suona 
Alto echeggiante la pendice bruna 
Il caro nome di Cristina ! e vallo 
Rapidamente ripetendo intorno 
Cangiata in sasso garruletta ninfa ; 
Te felice Cristina ! ah ! sei tu sola 
Della più saggia tra le spose antiche 
Emula degna, te natura acclama, 
Acclama '1 eiel , e fantasia dipinge 
Ai nostri dì Penelope novella. 
Che dormi, Fantasia? Cesare torna, 
Com' Ulisse tornò; pianse Cristina 
Come la figlia già d' Icario : ah pingi 
Il suo piacer , s'un di pingesti il lutto; 
Pingi l'eccesso del contento, il vivo 
Replicar delle cupide domande , 
E '1 pender dolce dalle care labbra 
Dell'amato guerrier . Nulla poss' io. 
Se la tua forza non m' avviva e regge , 
Se tu non mi sorridi , e non m' ispiri : 
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Ma sprda a* voti del mio cuor la Diva 
Piega '1 bel capo sonnacchiosa e stanca . 
Più non m' ascolta , sulla destra vaga 
L'irrequieta ognor mobile testa 
Poggia, e socchiude con languor soave 
Gli occhietti rapidissimi cervieri. 
Scendiam dal monte alfin , tacita e lieve 
Come scende dal fior la molle auretta , 
Poiché quassù la fantasia riposa , 
E poiché sempre d' un vivace affetto 
Chi più *I poter vivacemente prova 
Sente che pinger non lo può giammai . 
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STANZE 

xLisce cantando per la falda erbosa 
La forosetta sul mattin di maggio , 
Poscia sul verde sermolin riposa 
Giunta al bel rezzo dell' amico faggio, 
Mentr' ella coglie la nascente rosa . 
Dell' alba fresca salutando il raggio , 
Nella nube, che 'n Ciel s'alza e grandeggia, 
Balena il lampo, e il folgore passeggia. 

S' oscura il Sole , e prematura notte 
Tutta ricovra la sconvolta terra: 
Esce Aquilone dalle ascose grotte. 
La polve s' alza turbinosa , ed erra , 
E 'n crebre stille rapide dirotte, 
D^ bigia nube, che s'addensa e serra, 
Cade la pioggia, e fra tempesta, e lampi 
Fansi gran lago i già fioriti campi . 



Ahi! nube vuota del terribil fuoco 
Pel cammin rapidissimo declina , 
E nel mortale spaventoso gioco 
All'infiammata nube s'avvicina; 
Sovr'al faggio, ove in suon languido e fioco 
Geme la sbigottita peregrina 
Giunge, urta l'altra per l'eteree strade, 
n fuoco attragge , il fulmin vola , e cade . 

Cade ! Riman la sventurata donna 
Morta non già, ma cieca illividita, 
Spenti son gli occhi , è cenere la gonna , 
Ed è la chioma d' oro incenerita ; 
Ricerca il faggio che le fea colonna, 
Il trova alfin , ma sulla cima ardita 
Precipitando il folgore del cielo 
In due partilla l'infiammato telo. 

Deh! dimmi, onor dell'inclita Fiorenza, 
L'infelice che fa? Forse nel canto 
Finge '1 dolore e la fatai temenza 
Al crudo fulminar rapido tanto ? 
Ah no ! dall' arbor cerca far partenza , 
E grida , e smania , e si discioglie in pianto , 
E ad ogni tuon, che romoreggia, priva 
Cade di senso sull'alpestre riva. 
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Così qualora Y adorata, e sola 

Giovane amica m'involò la morte. 
Spento il pensiero , spenta la parola , 
Tutte mie brame nella tomba assorte , 
Me disperata , e cieca vide il Sole , 
Me lacerata dall' ingiusta sorte ; 
£ la notte lo sa madre di calma , 
Se da quel di ritornò pace all' alma . 

Non pingerotti il fatai giorno ond'io 
Di lunga smania mi distruggo , e moro : 
Per fin, donna immortai, Talto desio 
In me già langue dell' eterno alloro; 
Or più acceso non ferve entix) '1 cuor mio 
Il sacro fuoco , onde i miei giorni onoro , 
Pensier vivace da quel dì non ebbi , 
Ed alle muse , ed a me stessa increbbi . 

E forse il niegherò ? languido , e tardo 
Discioglierei al tuo beli' Arno il canto , 
Ma un portento divin , ond'io tutt'ardo. 
Spettacolo m' aperse altero , e santo; 
Ahi ! lo rimira ancor l'avido sguardo, 
Inaridisce sulle gote il pianto ! 
Estro divin tutte mie fibre muove , 
E 1 carme ardito dalle labbra piove . 
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Movean le stelle in giro 

Air ombra immensa del gran soglio eterno; 

Allentava il sublime alto governo 

Dell* increato duce 

Fattor delle tenè))re e della luce 

Le vane cure al misero mortale; 

Spargean gli Angioli suoi riposo e pace, 

E de* bei sogni il multiforme inganno ; 

Quando tra Y ossa nude 

Già membra un tempo, mi guidò l'affanno 

Nel barbaro martiro 

Io non scìogliea sospiro ; 

Che non v*ba pianto pari a tanto danno; 

Oppresso dalla smania atra e letale 

Vegliava, ahi pena! il mio pensier fugace, 

Che immagini di morte in se acchiude; 

Sedei fra i teschi sovra *1 suo fatale. 

Estremo asilo dell* umana sorte ,. 

Mi volsi al Giel , ed invocai la morte . 
Tremar gli aridi teschi, e Y ossa insieme 

S* urtar coli' ossa; della luna il raggio 

Impallidì nel già sereno cielo, 

Senza che nube un velo 

Fesse al suo dolce tenero chiarore: 
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Destommi allora tenebrosa speme 
L* inusitato orrore. 

A^lii! r eccelso del duol diemmi coraggio, 
£ sciolsi cupa voce di dolore, 
Volta fra notte tempestosa, e bruna 
Al raggio smorto della mesta luna. 
Spargi, bell'astro candido 
L' amico tuo f ulgote , 
E '1 pianto del dolore 
Più dolce scenderà. 
Ma r alma afflitta , e misera 

Chi consolar potrà? 
Scenda 1 tuo raggio piando , 
Teneramente scenda , 
Fra quelle tpmbe splenda, 
L'orror ne scemerà. 
Ma Falma afflitta e misera 

Chi consolar potrà? 
Mira gli avanzi luridi 

Dell' uom , che speme invade. 
Chiamasi grande, e cade, 
E polvere si fa. 
Ah ! l'alma afflitta , e misera 
Chi consolar potrà? 
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Odi , de' mesti gemiti 

Astro notturno amico ! 

A te mia pena i'dico , 

Mio bene ah! dove sta? 
E Talma afflitta e misera 

Chi consolar potrà ? 
Morta è l'amica tenera , 

Io piangerò sin tanto 

Che il ^io lugubre canto 

Mio duolo eternerà ; 
E meno afflitta e misera 

L'anima mia sarà. 
Dissi : splender più vivo 
Versò l'astro notturno in sul terreno; 
Era'l cielo sereno, 

E '1 mio pensier d' ogni lusinga schivo 
Riempì d'ardimento 
Il desio d' eternar il mio dolore . 
M' alzai dal suol , e suU' ingorda terra , 
Che mia speranza serra, 
Tra l'ossa, e l'ossa, in cento luoghi e cento, 
Mossa la man dal cuore , 
Scrissi; qui donna giace, 
Invitta al mondo e sola : 
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Piange Y amica afflitta , ah ! la consola 
Quest' unico pensier , che H tempo edace 
Rapidamente vola , 

E divide un sol passo , un sol momento 
L' amico vivo dall' amico spènto . 
Lassa! Ciò, scrissi, ma tremò la mano, 
Ch' ovunque scrissi si distese un'ombra, 
Che celava lo scritto , e lo copria , 
Così che intorno lo cercava invano ; 
Qual mostro disumano, 
Sclamai, distrusse, ohimè! l'opera mia, 
E mie parole nella notte immerse? 
Atra smania m* ingombra , 
Gridai ! mi volsi, e veglio alato, e rio 
Mirai fra i morti avanzi miserandi , 
Che immensamente grandi 
I neri vanni aprio , 
E tutto '1 suol di tenebror coverse; 
Entro queir ombra mi ravvolsi anch' io ; 
rio ci'edetti'l tempo, era l'oblio. 
Qual tigre a cui vien tolta 

L' ancor lattante tenerella prole 

Io mi slanciai al vecchio reo rivolta, 

E fra rabbia , e dolor le mie parole 



i88 

Uscir confuse sul tremante labbro i 
Oh dì ruine fabbro ! 
Alfin sclamai , perchè le note estreme 
Del mio dolor terribile scancelli ? 
Deh! s'anco non m' uccidi , 
Fuggi almen, vecchio, vola 
Sì che rapida più copra gli anelli 
Della mia chioma tua gelata brina . 
Barbaro ! . . . . Forse ancora 
Più detto avrei , ma 1 fatai vecchio i gridi 
Sì m'interruppe allora , 
Perchè t' adiri tanto , a me rivolta ? 
Perchè mi chiami fabbro di rovina ? 
O cieca donna , e stolta , 
A me r impero diede il santo il forte 
Delle tenebre sì , non della morte • 
Me il vulgo adora, e par ch'c^nor mi segua, 
Tranquillitate e gioja, 
A ignobil opra non do pace , e tregua; 
S' awien , eh' uomo vulgar cadendo moja , 
Io ne ricopro la memoria , oscura ! 
Me di chiara memoria è ben sicbra 
La tua diletta sinché resta un solo 
Di quelli ond' ebbe reverenza e affetto : 
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Sol tuo canto negletto, 
Meco ne porto: abbiti 1 pianto e'I duolo: 
Ciò basti : egli sorrise , 
E mia speranza sorridendo uccise . 
\.Uora, il credi, invitta donna ? pose 
n tuo gran nome su mie labbra un nume , 
Un nume certo, a cui pietade nacque 
Delle mie lunghe pene dolorose ! 
Le nere piume 

Piegò l'oblio feral, guardommi e tacque! 
Tornò la bianca, e risplendente luna 
Ad avvivar le note tenebrose , 
E sciolsi a tei mio canto, 
Spargendo amaro pianto, 
A te pinsi l'affanno > e '1 duro evento ! 
E come volve il vento 
Per r etra nelle notti tempestose , 
Volse fuggendo il mio crudel nemico ! 
Arditamente a te lo narro , e dico , 
Io spero eterno e luminoso vanto 
Al nome di chi piango , e tanto amai , 
Perchè a A volta , o Donna , io lo cantai . 
Tu, se compiangi! mio perduto amore , 
Mentre agli affetti tuoi (diroUo?) aspiro, 
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Dona all'alta cagion del mio dolore 
Una lagrima sola, un sol sospiro! 
A chi siede primiero entro 1 tuo core , 
Narra la mia speranza, e'I mio martiro! 
Alia figlia lo narra, al sen la stringi, 
E che cosa sia morte a lei dipingi. 
Ah nò! che dico? ah nò! madre feUcel 
Non funestar così l' ore serene ! 
Te rispetti la sorte , e te T ultrice 
Smania non cinga mai di sue catene . 
Vivi alla figlia amante genitrice , 
Fuggan da te, da lei Y atroci pene , 
A cui quest'alma misera soggiace ! 
Per voi sorrida alla virtù la pace • 



»9i 

GLI ATOMI 



XL/ntro stilla rugiadosa 

Mezzo ascosa 

Sovra 1 verde sermolino 
Scorger donna mi parca > 

Che ridea 

D' un bel ridere divino . 
Troncai V erba tenerella, 

E con quella 

La gentile immaginetta, 
Onde uscì la testa fuore 

Dal licore 

La donzella piccioletta , 
E mi disse, vanne in pace, 

Troppo audace 

Pastorella turbatrice. 
Vanne in pace ... ti perdono ; 

Sai chi sono ? 

Ritrattino son di Nice: 
SaluzzoT.U, i3 



Ben s' unir atomi cento 
Nel momento 

Che formalla al nume piacque : 
Tutti vaghi, tutti belli 
Eran quelli, 

E bellissima ella nacque : 
Particelle poste in giro 
Tosto uscirò 
Da quegK atomi gentili, 
Che più piccioli, più brevi, 
E più lievi 
Formar atomi simili : 
Or cadendo furon posti 
E disposti 

Come quei che forman Nice , 
Ond' io nacqui , ritrattino 
Suo divino , 
Pastordki turb^ticice! 
S' egli è ver che si perfetta 
Forma eletta 

Raddoppiare ami Natura, 
O di Nice bella immago , 
Fa '1 cuor pago. 
Datti a me che t' avrò in cura . 
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Dissi; e lenta mi rivolsi, 

Via la tolsi 

Con un timido sospetto, 
Ch'io temei, ch'ella oadesae, • 

Si sfacesse 

Pria di giungere bI tempietto . 
In tempietto tutto d' oro , 

Bel lavoro 

Dove sono i lari miei , 
U' r auretta non s' accosta , 

L* avrei posta 

Fra i domestici miei Dei . 
Ma toccava appena appena 

Queir arena , 

Gh' è vicina al tetto mio , 
Che più rapida voltarsi 

Trasformarsi 

Quella immagine vid'io. 
Un beir atomo fu scosso 

E rimosso, 

E sparì tutto r incanto, 
Che tna lieve particella 

Quella bella 

Di distruggere ebbe vanto . 
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Ma 1 dirò?., noi diriKmai.. 

Giù da rai 

Cadde '1 pianto e men vergogno, 
Che sparito quel divinò 

Ritrattino 

Mi destai, ed era un sogno. 



A CLOTILDE 

TAMBRONI 



kJ nata al canto , 
Mio più bel vanto, 
Cetra de' cuori amica , 

Vo'che ad un cuore, 
eh' è tutto amore , 
Mio dolce amor tu dica; 

Vuò che vezzosa, 
Vuò che amorosa 
In molle suon tu canti , 

Come in gentile 
Mattin d'aprile 
Gli zefiretti erranti. 

Sul picciol Reno 
Liceo ripieno 
D' alto saver t'aspetta : 

O dolce lira , 
Dolce sospira , 
Vedrai la mia diletta. 
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Sovra la soglia 
Fedel t* accoglia 

L'ombra d'Anacreonte: 
Col suo sonoro 

Pettine d'oro 

Formi tue note conte . 
D'Anacreonte 

Le note conte , 

Lira gentil, m'impetra: 
Ganzon ^ che dolce 

V anima moloe , 

Entro bel cuor penetra 
Vergin soave 

Tiene la chiave 

Di quelle prische note; 
Col buon tesauro 

Ti dia restauro 

Ella che farlo puote. 
Del miele Acheo 

Non mi ricreo 

Semplice pastorella, 
£ invano chero 

Qual è d' Omero 

L' altissima favella : 
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Sol colgo fiori 

Ricchi d'odori 

Sul!' Itala pendice ; 
Sulla Latina 

Vo' pellegrina, 

Ma cdf vi fior ìiòn iiée . 
Ella t* insegni 

Dei prischi ingegni 

Tutto il sarer prefetti ^ 
Io sol negletto 

Canto d' affettò , 

Sen^ d'amour t'ihfotido. 
In cento modi, 

Cetra, tu ito' odi 

Bidir eh' ie Tahio^ eh quahto ! 
E che l'amarla 

Il celebrarla 

Solo del tuefré è tai^to . 
Arditi versi 

Ella giù versi 

Dal plettro suo sublime : 
Ghirlanda or tesse 

Ella che messe 

Fé' di leggiadre rime . 



tt,8 
Stassì restio 

Il canto mio , 

Lauro non merto e chiedo: 
La mia ricchezza 

E la schiettezza 

D' un cuor che mio già credo • 
Oh voli il canto , 

Mio più bel vanto, 

A te mia dolpe amica ! 
Vuo'che al tuo cuore , 

Ch' è tutto amore y 

Mio dolce amore ei dica . 
Cosi tu vedi 

Certo e mi credi 

Ch'io t'amo fida, ah qua^toJ 
E che l'amarti 

D celebrarti 

Solo del .cuor fia vanto. 
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AGLI 

ACCADEMICI 

FOSSANESI 



VJome vola 

E rivola 

Nuvol d'api intorno al fiore, 

Sempre intorno al buon cantore 

Va volando— rivolando 

Di pensieri — lusinghieri 

Uno stuol che lo consola. 
Del buon veglio Anacreonte 

Sulla fronte 

Ben un d'essi si nascose. 

Fra le rose 

Odorose — rigogliose 

Mentre ei beve in aurea tazza 

Vedi quella — turba bella 

Cattivella 

Che sull'anfora svolazza, 
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E battendo -7- ribattendo 
Giù r alette — picciolette 
Tutto i&pruzla eoi lidor^ 
Il dolcissimo cantore. 

V'è chi dice— cKe ttoh lice 
Emulare Anacreonte 
A chi mai sovra la fronte 
Non si pose — Y amorose 
Molli rose , 

A chi mai non scherma seco 
Fra le taiKe di vin grecò. 
Pur le graaie le vid' io 
Gir solingfae a fresco rio , 
E lavar nelle argentine 
Onde belle •**• verginelle 
Le tor membra alabastrine . 

A me pure intorno Vola 
E rivola 

Di pensieri soavissimi 
Uno stuol che mi consola ^ 
Furfantili ^ spiritelli 
Yivàbifiisinai , 

Son pur quelli onde palese 
Si fé *l fòrte Savonese . 
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Cento elette «^ canzonette * 
Scfaerzosette 

Chi di voi librar potrìa P 
Tosto, ah tosto lo &ria 
La mia cebra, « m«Q dò vanto, 
Re éeì canto; 

E per reggia gU d«ria . 

Di gentile odorosetta 
Vidietta 

Una fòglia pallidetta ; 
Per corsier vago volante 
Una pinta far&Uetta : 
Per lavacro, pari a quello 
Delle Grazie tutto bello , 
Dell'Aurora -*- quando plora 
Una gocciola argentina 
D'ogni gocciola reina. 

Su ! vibrate cento elette 
CauBonette 

Pari a quelle onde palese 
Si fe"l forte Savonese. 
Ma sciegUete <^ le più liete , 
Le più dolci, le più conte. 
Che vibrava Anacreente. 
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Dardeggiate — saettate , 
Spiritelli — tutti belli. 
Ogni cuore 

Come fé l'almo cantore. 
Sì che piaccian le dilette 
Vezzeggianti canzonette . 
Soavissimi cantori 

Or accoglie '1 tetto mio. 

Miei pensieri, ah che poss' io 

Offerire al sacro coro? 

Poiché ho solo 

(E n' ho duolo ) 

Sermolin , mortella e fiori : 

Non d'alloro — fo tesoro : 

Dunque, ah ! dunque, turbe liete 

Di pensieri — lusinghieri , 

Ab scegliete 

Le canzoni le più conte 

Che vibrava Anacreonte , 

Ed in bei modi diversi 

Su vibrate 

Le canzoni che recate. 

Onde scendano i miei versi 

Tutti aspersi 
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Della Greca venustate 
Entro 1 cuor d'ogni buon vate. 
Se 1 più bel de' pensier miei 
Di vibrare avrà poi vanto 
Cento elette — canzonette, 
Che discendano ne' cuori 
De' mirabili cantori , 
Io faroUo Re del canto , 
Re di tutte le neglette 
Canzonette, 
Ma canzoni che palese 
Fero il vate Savonese. 
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I SERTI DELL'ORE 

AGLI ACCADEMia FOSSANESI 



VJopron le Nuht dì liradi^ tt inonie t 
Che le raguna Torrida bufera: 
È celata laliuda «U* ^xiQDlt',. 
E densa densa la nùtm s'amicra; 
Volve, trasvolve sovra al picciol ponte 
Fatta torrente la chiara riviera : 
Più non y'è guado, che l'acqua tr^ibocca, 
E lenta lenta giù la neve fiocca . 

Già quando il piede mossi , i raggi d* auro 
n fervido meriggio raccogliea , 
Copria del giorno il lucido tesauro 
La bassa nebbia che lenta sorgea ! 
Ma poiché il don dell' onorato lauro 
Ad onta di stagion iniqua e rea 
Mi fero i vati del paterno fiume . 
Ebbi ardire oltre '1 sesso oltre '1 costume. 
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E poìch' e$8À innalc&ar tempio aubliacie 
Al giovanile incognito mio Bome^ 
£ colle eterne lumjnoae Fime 
Fregiarono t'allòr delle mie chiome, 
I)esir di giunger suU' aonie cime 
Fé' le temenze neghittose dome , 
Onde , benché minacci il cielo ivato, 
Seguo *1 senti^r eh' è dall' ardir segnato. 
Giardin più vago dell'Ideo giardino 
Coltiva sulla cima erta ristretta 
Ori-crinito pastorel divino , 
E colÀ sorge tra la folta erbetta 
Lauro che vince il tempo ed il destino: 
Coglier vorrei da quella pianta eletta 
Tanti bei serti verdeggianti e lieti 
Quanti sono gli altìssimi Poeti. 
Ma in van lasciai la dolce mia capanna , 
Lungi è la meta , e su per 1' aria/ bruna 
L' alta stellata volta che s' appanna 
Più non mi scuopre né stella né lujna; 
Cresce il torrente , e il viatore inganna , 
Tutta, ribolle la morta laguna; 
Ulula il veltro pel cupo spavento, 
£ gli risponde V ulular del vento. 
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Pur non m'inganno io già; dove s'inalza 
Ripida men la gelida pendice 
Fra notte cupa un vivo fuoco balza 
Agli occhi mesti; oh che mai sia chi dice? 
Ah si salga lassù ! su quella balza 
Forse almen troverò tetto felice , 
Albergo di Pastore, ower d' antico 
Canuto solitario al cielo amico . 
Al mattin quando le gentil viole 
Sparga 1* Aurora sii sentier fioriti 
E certo prima che '1 novello sole 
Scuota il bel freno de' corsieri arditi , 
E 'n ciel tessendo l' eterne carole 
Ad un peregrinar dolce m'inviti, 
Riprenderò la via scoscesa ed erta , 
Che vedrò Y orme fra la strada incetta. 
Or ben là sii della gelata neve 
Fuggir la piena e riposar potrei; 
Ma '1 piede è reso per stanchezza greve; 
Sovra quel sasso a stento salirei ; 
Si tenti : che più facile più breve 
Scampo fra tanto orror non troverei y 
E per tornar alla capanna mia 
Chiude il torrente la romita via» 
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Oh come sotto a' passi miei la terra 
Sdrucciola molle da neve bagnata! 
Oh come il ciel nerissimo diserra 
n gelo di fierissima invernata ! 
Oh come il vento quelle piante atterra ! 
Oh come mugghia la fiumana irata! 
Qui par che il verno già crudel fra noi 
Cresca, rinforzi, addoppi i rigor suoi. 
Deh terminasse almen Y aspro viaggio ! 
Parmi ... sì certo . . . lungi non son io ; 
E se per notte o per pietra non caggio , 
E suir aspro cammin se non travio , 
Ormai breve è la meta al mio coraggio , 
E s' accresce vigor al passo mio . 
iSccomi alfin ! eccomi ! il tetto è quello ; 
Si batta all' uscio del selvaggio ostello . 
Ohimè ! non odi ... ah solitario l ah ! sorgi , 
E la smarrita peregrina accogli. 
Oh solitario ! a me 1* aita porgi, 
E dalla porta la ferrata sciogli; 
Cade la neve , tu lo senti e scorgi , 
E tanto , ahi tanto ! di pietà ti spogli 
Che m' abbbandoni sulla balza orrenda 
Fra'l gel feroce di notte tremenda. 
SaluzzoT.IL i4 
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Oh gioja inaspettata ! ecco mi schiude 
Ruvida porta fresca verginella 
Con l'ali al tergo e con le membra ignude; 
Sol del bel crine le nericcie anella 
. La difendon dall'aure erranti e crude, 
E sol la vita leggiadretta e snella 
Adoma un cinto del velo onde fassi 
Veste la tigre sovra i nudi sassi . 

Io nacqui al canto, o verginella, e venni 
Sovra '1 Parnaso a cogliere Y alloro , 
E '1 cammin aspro e ruvido sostenni 
Sin che 1 giorno spogliossi il velo d' oro; 
Vergin, m'accoglierai sol ch'io t'accenni 
Che questo serto il luminoso coro 
De' vati ond'Eridàno ha chiaro nome 
Annodò, non ha molto, alle mie chiome. 

Ma quante , oh quante donzellotte ! ou eome 
Corrono tutte tutte a me d'intorno, 
E scuoton lunghe risplendenti chiome. 
Come le può capir questo soggiorno? 
E come vanno me chiamando a nome ? 
Perchè s'unirò ad aspettare il giorno? 
Ventitre donzellette allegre e sole 
Che fanno in luogo ove nessun le ooie? 
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Ride la vaga verginella , e ride 
Come ride al mattin V Alba vezzosa ; 
Il nero crin sul molle sen divide , 
E scuopre il viso e la bocca amorosa ; 
Volano sparse quelle ciocche infide , 
E qual cresce bellezza a fresca rosa 
D'Ebano il bruno profumìer, fra Tonde 
Del crine ella s'abbella, e non s'asconde. 

E delle labbra il porporino fiore 
Apre ad un riso , ad un parlare alterno , 
E dice : noi siam ventiquattro suore 
Ancelle or fatte del gelato verno. 
Esciam con lui qualora egli esce fuore 
Dell'orizzonte a prendere governo ^ 
Dall'alba che le rose in cielo aduna 
Fuggimmo noi, e dalla dolce cuna. 

Poi quando il tempo per la prima volta 
Nell'equabile suo giro librossi 
La giovin Alba sonnolente incolta 
Dall' odiuroso intatto letto alzossi, 
£ all'aura del mattin veloce e sciolta 
Sospirando dolcissima voltossi, 
E comandò, che a noi ratta scendesse, 
E la più snella a lei serva traesse. 



Noi fiiKe adulte sul mirgo d'un riva, 
Che ne'giardini d'Elicona passa, 
DomÙTan tutte su rìdente clivo 
GioTÌne turba delle danze lassa: 
Colse l'aurettaun ramuscel d'ulivo 
Sulla pendice più riposU e bassa, 
Mi legò l'ali, e poi si scosse, e al seno 
Mi strìnse, e nt' inalzò pel ciel sereno. 
Piena d'alto timore in quel momento 
Un grido funestissimo levai, 
E tosto lieve pia che il lieve vento 
Le mie sorelle intorno me mirai; 
Volavan tutte , ed io n'ebbi contento , 
E vibrai gli occhi sfavillanti e gai 
Bagnati ancor dal rugiadoso pianto 
Quando l'altr'ore mi vidi d'accanto. 
Ci accolse l'Alba nel materno tetto, 
E il tempo fra di noi tutto divise ; 
Ci additò l'anno nudo pargoletto 
£ amor pietoso , tutte ci conquise : 
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.Uà sì dice; inunto ad una ad una 
Escono l'ore dall'oscuro speco, 
Ma poi ritorna rapida ciascuna 
Battendo l'ali giti per l'aer cieco, 
Alfin fra tante che il tempo raguna 
Sorge colei che favellava meco; 
Rimanti, par che il labbro suo mi dica, 
Qui condurrotti tua vivace amica. 

'ali ella scuote, poi fugge veloce: 
Già sulle nubi ancora brune ascese. 
Cade la notte d' Èrebo a la foce 
E tu fuggi da me vergin cortese? 
Sin ch'ella torni si sciolga la voce 
Poiché il desir del canto in me s'accese, 
E voi, figlie gentil del tempo rio, 
Danzate tutte al suon del canto mio. 

'orrommi presso al focolar dov' arde 
Picciol rogo di platano e d' alloro ; 
Voi al danzar non mai ritrose e tarde 
Fate ritondo ballo in dolce coro: 



Danza ogni stella -— leggiadra e bella 

Danzando 1* onde -— che il mar nasconde , 
Danzano i fiori ^ ricchi d* odori 
Quando l'auretta -« muove T erbetta, 
Soglion danzare — la terra e '1 mare. 

Sul mattin primo son pastorelle 
Queste di Febo chiare sorelle. 
Io pastorella guido la danza 
Nella del yerno solinga stanza . 

S' io pastorella la danza guido 
In questo mistico solingo lido 

10 vo'ch' ogni ora che m'abbandona 
n crin mi cinga d' una corona . 

Più d* ogni suono ¥ anima molce 

11 suon di cetera tenero dolce , 
Né y' ha sì cara sì dolce cosa 
Quanto ritonda danza vezzosa . 

Danza ogni stella — etc. 

Ma ve' , ritoma — gentile adoma. 
La verginella — eh' è tutta bella ; 
Oh quante rose — nel crin s' ascose ! 
Ella è gentile — come d' aprile 
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H fiorellino «>* fìra 1 sermolitio ; 
La verginella -^ eh' è tutta bella 
Oda '1 mio canto — • eh' è pur suo vanto . 
Un altra ardita -«^ se n'è fuggita 
Ella s* avanza -— eli' entra in danza, 

Danza ogni stella ec. 

Ma chi r uscio dischiude P oh ! chi saltella f 
Mezza si mostra, ratta si nasconde; 
Io vedo sventolare una facella. 
Vedo le fila delle chiome bionde; 
Canta, tace, sospira, e ride e appella, 
Poi serra l'uscio e chiesta noi^ risponde, 
Fa capolino, e poi d'un salto sbalza, 
Fra le carole eli' è discinta e scalza . 

Fa moine or piangendo or sogghignando, 
Ed alfin sclama; tu tuia fida sei. 
Poiché fai l'ore muovere cantando, 
Me curi i tempi a noi nemici e rei, 
E il mar di vita té ne vai passando 
In que' diletti che son tutti miei. 
Me i nobil vati noman fantasia 
Chiara figlia d' instabile follia . 
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Non tuo' che tu ten salga in Elicona, 
Che 1 verace sentier occupa tutto 
Ampio torrente che lugubre suona, 
E sterpi e bronchi e sassi hawi condutto; 
Se il tuo cuor cautamente non ragiona 
Tenti salire alla stagion di lutto 
In quel giardino ove il pindaric' estro 
E il solo il grande Y immortai maestro . 

Ma ridente stagion d'eroi feconda 
Sol può guidarvi un giovine cantore , 
Rimanti meco su più bassa sponda , 
Là sii sta il lauro, ed è qua giuso il fiore; 
Se densa notte quel sentier circonda 
Fioriti serti ti daranno Y ore, 
Tanti bei serti verdeggianti e lieti 
Quanti sono gli altissimi Poeti . 

Disse, ed ogni ora che veloce fugge 
Serto di rose damaschine porge ; 
Benché sia buja la nube che addugge. 
Ricca di fior la Fantasia mi scorge. 
Mie speranze ritarda e non le strugge, 
E a volo altero luminoso sorge , 
Se non m'ingannan le parole udite 
Ella m' aspetta sulle cime ardite . 
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fiori colti aUa magìon diletta 
Dell'ore giovili turba foggitiva, 
Schiera di vati alle grand' opre elette 
Reco per voi sulla paterna riva • 
Gradir vi piaccia in don cetra negletta, 
Che se miglior stagion miei carmi avviva 
Yi recherò dalle balze sublime 
Più chiari serti con più chiare rime. 
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ALL' ITALIA 



SONETTO FINALE 

J.O vidi il fuoco fra la crebra e nera 
Nube, che vela le tue balze alpine, 
O delle antiche età reina altera 
Seduta or mesta sulle tue rovine. 

Sei tu quella si vaga, ed ahi! si fiera, 
Invidia un di dell' emole reineP 
Oliime ! ricopre tua beltà primiera 
Un manto bruno , un lacerato crine . 

Ma come , oh ! come fra i tremendi errori 
Sacrarti, o madre d'infelici, e mia, 
Ardirò 1 serto degli Aonii fiori ? 

l' t' offro i carmi alla stagion del pianto \ 
Ma canta il cigno allor che muor, né fia 
Chi vieti al cigno moribondo il canto . 
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La Morte eU Agamennone 4S 

DeucaUone e Pura 5a 

(1) 1 GunipoiiinevU 9e|(9*U * tono inediti . 



2l8 

Ringraziamento aW Arcadia 60 

Al Fescovo eletto di Casale Monsignor Carlo Ferre- 

ro della Marmora 55 

Cantate . Il Tempio della Gloria ^5 

Niobe ^g 

La Morte di Panteo g3 

Anacreontiche. Per le nozze di Giuseppa Provana . 87 

Al Padre . La metamorfosi de* fiorì. . . . . gì 

// Mattino . . . q5 

Alla Madre gg 

Per le Nozze di Gaòrìella Prouana 100 

I fiorì artefatti n,j 

Alla Madre , Il noveir anno xo5 

A CarloJDeninfi n,À 

Air Aifola Contessa Mazzetti Cassotti di Casalgras- 
so . In morte della di lei Sorella suor Teresa Maz- 
zetti 1x5 

Poemetti, Clorì e Zejfiro m 

Air amica Giuseppa Propana Ripa, per la nascita 

del Prìmogenito 127 

Al Fratello Conte Alessandro x3i 

Alla Marchesa Crìstina Morozzo Tapparelli^ nella 
supposta Morte del Marchese Cesare TappareUi di 

Azeglio suo Consorte .. .. • ••. x38 

Anacreonte, perle nozze del Conte Giuseppe et A glia- 
no colla Damigella Felicita Provana ... 1 5» 




219 

Penelope, alla Marchesa Cristina Morozxo Tappai 
relli nel ritorno del suo Consorte 167 

* jÌ Temira Parassite, Glaucilla Eurotea, Stan* 
se 181 

* Gli atomi xgi 

* A Clotilde Tambroni xpS 

* Agli accadèmici Fossanesi 199 

* I Serti delFore, in ringraziamento agli Accademi- 
ci Fossanesi ao4 

AlTItalia. Sonetto finale ai6 
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